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La conquista

della dignità umana

Ogni guerra ha un significato, un obiettivo o comunque delle conse-
guenze. Per rimanere all’esperienza italiana: la prima guerra mon-
diale fu vinta in nome degli stati nazionali (ed infatti ebbe come 
conseguenza la disgregazione del multinazionale impero Austro-Un-
garico), le guerre d’indipendenza hanno avuto come obiettivo la co-
stituzione dello stato italiano unitario, le guerre coloniali la possibili-
tà di disporre delle ricchezze dei territori e dei popoli africani.

La seconda guerra mondiale certo produsse modificazioni territo-
riali e la promozione a super-potenze degli USA e dell’URSS. Ma ebbe 
anche un significato ben più profondo.

Fu una reazione al disegno imperialista nazista e fascista di im-
porre un ordine mondiale subalterno alle ideologie da essi professate.

Nell’ultima parte del volume sono raccolti alcuni testi dei criteri 
che avrebbero dovuto ordinare il mondo e la vita dei popoli: Il totali-
tarismo e l’autoritarismo politico, la privazione di ogni libertà demo-
cratica delle persone, la soppressione della funzione democratica del-
le istituzioni in omaggio al dominio arbitrario del capo, il razzismo, 
il disprezzo della vita umana se non utile allo stato, il predominio dei 
popoli forti sui più deboli. 

Ma durante la guerra abbiamo visto ben di più: l’aggressione agli 
stati neutrali, il sistematico rifiuto di rispettare le norme della con-
venzione di Ginevra, il maltrattamento e l’uccisione dei prigionieri 
di guerra, la soppressione arbitraria degli arresi, le persecuzioni e 
le stragi delle popolazioni civili compresi vecchi, donne e bambini 
(lo storico Pezzino ha calcolato che l’ottanta per cento delle stragi in 
Italia non fu rappresaglia in seguito ad azioni partigiane, ma misura 
preventiva di terrore), l’uso sistematico della tortura, ed infine l’orro-
re dei campi di sterminio.

Questo è dunque il nuovo ordine mondiale che veniva proposto/
imposto da nazisti e fascisti: la barbarie.
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Di fronte a questo si sentì il bisogno non solo di armarsi per resistere 
e per vincere, ma di elaborare una piattaforma civile e politica che 
contenesse un’idea diversa dell’organizzazione del mondo, della con-
vivenza fra i popoli, della tutela dei diritti dei cittadini e di promozio-
ne della dignità umana.

In questo senso la seconda guerra mondiale fu una grande “lotta 
di liberazione”.

È certamente significativo che nel 1941 (l’anno di maggior suc-
cesso dei nazifascisti - anche se nel suo scritto Spinelli vede già lu-
cidamente che la guerra sta entrando in una fase nuova) vengono 
elaborati due documenti di grande importanza.

Il primo è conosciuto come il discorso delle quattro libertà e si 
tratta della parte fondamentale del “discorso sullo stato dell’Unione” 
tenuta dal Presidente Franklin Delano Roosevelt al Congresso ameri-
cano il 6 gennaio (gli Stati Uniti entreranno formalmente in guerra 
solo a dicembre):

«Nei giorni a venire, che noi cerchiamo di rendere sicuri, attendiamo 
con impazienza un mondo fondato su quattro essenziali libertà umane.
La prima è la libertà di parola e di espressione – ovunque nel mondo.
La seconda è la libertà di ogni persona di rivolgersi a Dio a suo modo – 
ovunque nel mondo.
La terza è la libertà dal bisogno, che tradotto in parole semplici, signi-
fica, conoscenze economiche che assicurino ad ogni nazione una vita 
sana e pacifica per i propri abitanti – ovunque nel mondo.
La quarta è la libertà dalla paura, che significa prevedere una riduzione 
mondiale degli armamenti ad un livello tale e così profondo che nessuna 
nazione possa trovarsi nella posizione di commettere un atto di aggres-
sione fisica nei confronti di altri – ovunque nel mondo.
Questa non è la visione di un lontano millennio. Si tratta di un preciso 
piano per un mondo possibile raggiungibile nel nostro tempo e dalla 
nostra generazione. Questo mondo possibile è la vera negazione del co-
siddetto nuovo ordine di tirannia che i dittatori cercano di creare con lo 
scoppio di una bomba.
A questo nuovo ordine, noi opponiamo un più grande concetto – l’ordine 
morale.
Una buona società è capace di affrontare tanto i regimi di dominazione 
del mondo quanto le rivoluzioni, senza paura.»
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Quindi il Presidente americano propone un mondo in cui tutti possa-
no contare sulla libertà di parola, di religione, dal bisogno (riferimen-
to ai problemi sociali) ed infine libero dalla paura, cioè dalla guerra. 

È un progetto esattamente opposto a quello hitleriano. 
A questo discorso viene fatto risalire il movimento politico che 

ha portato all’adozione della “Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo” che è alla base dell’esistenza delle Nazioni Unite.

Nello stesso anno in Italia, a Ventotene, in un luogo di confino 
per i dissidenti politici al fascismo, si ragiona nello stesso senso: di 
fronte al disegno di dominio nazi-fascista sull’Europa (che è stata la 
tradizionale area di innesco delle guerre comprese quelle mondia-
li) bisogna prospettare un progetto alternativo fondato su principi 
di civiltà e di democrazia e che non umili alcun popolo, nemmeno 
quello tedesco che pur in quel momento sta conducendo una guerra 
di aggressione.

È da questi documenti, da questo pensiero reso concreto dal sacri-
ficio di milioni di militari e civili, che presero vita l’Organizzazione 
delle Nazioni Unite che nei suoi primi atti approvò la “Dichiarazione 
universale dei diritti dell’uomo” e l’Unione Europea che ha saputo 
garantire molti decenni di pace fra i paesi che ne fanno parte.

Non è difficile obiettare che la realizzazione pratica di quei prin-
cipi solennemente affermati è ben lungi dall’essere effettivamente 
compiuta e, di più, che sia l’ONU che l’Unione Europea appaiono oggi 
ben lungi dal manifestare una effettiva efficacia nella loro azione.

Però nella storia dell’umanità le idee hanno sempre preceduto la 
realtà che si è concretizzata molto più tardi. La costituzione ameri-
cana (1776) proclamò che tutti gli uomini sono uguali nello stesso 
momento in cui la schiavitù era un’istituzione legale. Ci sono voluti 
decenni e secoli per superare lo schiavismo e (almeno sul piano dei 
principi) la discriminazione razziale. Ma questa è la strada che fu 
tracciata.

La seconda guerra mondiale fu un conflitto fra regimi che faceva-
no proprio, seppur con significative diversità, il “costituzionalismo” 
e regimi che invece non sapevano che farsene di costituzioni e leggi 
fondamentali.

Il nazismo non ebbe una costituzione, il fascismo mantenne for-
malmente in vigore lo Statuto Albertino (fino a che fu necessario 
convivere con la monarchia) svuotandolo di ogni significato.
Diverso è il caso dell’Unione Sovietica e dei regimi dell’Est, che nono-
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stante il totalitarismo che li ha contraddistinti, lo spregio per i diritti 
civili e politici della persona, si diedero comunque delle costituzioni 
che riprendevano i principi dell’occidente con la pretesa (del tutto 
tradita) di svilupparli e perfezionarli.

Per noi italiani un testo particolarmente significativo è la Costitu-
zione italiana di cui riportiamo la prima parte. 

Oggi ci appare sorprendente che forze politiche tanto diverse (e 
che nell’ultima fase dell’elaborazione della legge fondamentale non 
erano più tutte parte del governo) abbiano potuto lavorare con gran-
de spirito di collaborazione per fornire al Paese una Costituzione che 
è considerata particolarmente “bella”.

Senza dubbio la Costituzione italiana è figlia della Resistenza. Ma 
la Costituzione italiana non è il frutto di un pensiero nazionale. In 
essa si sono voluti scrivere ed affermare i principi del costituzionali-
smo che nel mondo si erano sviluppati fino da prima dell’ottocento.

La Costituzione del 1948 supera radicalmente l’impianto civile ed 
istituzionale del vecchio regime liberale. Le forze che la elaborano 
sono unite nel voler costruire uno stato nuovo, un nuovo sistema co-
stituzionale che facesse proprie le più profonde acquisizioni del pen-
siero costituzionalista mondiale.

Il principio base della nostra Costituzione è il “personalismo”, 
cioè la convinzione che la persona viene prima dello stato, e che 
la dignità umana sia il valore fondante (Articolo 3: il principio di 
eguaglianza).

Molto significativo è l’articolo 1 (“La sovranità appartiene al po-
polo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione”): il 
potere non viene da Dio (come per i vecchi stati monarchici), ma 
viene dal basso. 

Non è però un potere senza limiti e senza regole: il potere di cui 
parla la Costituzione non è l’arbitrio della maggioranza. Deve tenere 
conto in tutte le sue decisioni della dignità e dei diritti civili e politici 
di tutti, del principio di eguaglianza nella prospettiva di costruire 
una società sempre più giusta.

Dalla vicenda fascista viene la consapevolezza che per avere la 
garanzia che i principi costituzionali siano rispettati in ogni legge 
approvata (la dignità della persona, il pluralismo politico, l’equi-
librio dei poteri, ecc.) c’è bisogno di un organismo sottratto alle 
maggioranze del momento che verifichi l’effettiva corrispondenza 
delle norme ai principi costituzionali. Quella italiana è la prima del 
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dopoguerra che istituisce la Corte costituzionale (previsione che in 
realtà verrà attuata solo sette anni dopo).

I testi che pubblichiamo in questo volumetto non si prestano ad una 
lettura frettolosa, ma richiedono riflessione ed approfondimento. 
Noi speriamo che questa nostra iniziativa possa essere di stimo-
lo per l’acquisizione di altre documentazioni e, comunque, per la 
maturazione di una piena consapevolezza di ciò che il sacrificio di 
tanti che si impegnarono nella lotta di liberazione ci ha indicato: 
l’affermazione della dignità umana per tutti i popoli e per tutte le 
persone del mondo.



della civiltàle parole



della civiltà





13

Dichiarazione universale

dei diritti dell’uomo

 

Il 10 dicembre 1948 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvò e 
proclamò la “Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo”, composta 
da un preambolo e da 30 articoli. Pur non essendo formalmente vinco-
lante per gli Stati membri, in quanto dichiarazione di principi, questo 
documento riveste un’importanza storica fondamentale in quanto rap-
presenta la prima testimonianza della volontà della comunità interna-
zionale di riconoscere universalmente i diritti che spettano a ciascun 
essere umano. Inoltre le norme che compongono la Dichiarazione sono 
ormai considerate, dal punto di vista sostanziale, come principi gene-
rali del diritto internazionale e come tali vincolanti per tutti i soggetti 
di tale ordinamento.

Preambolo
Considerando che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i 
membri della famiglia umana e dei loro diritti eguali e inalienabili 
costituisce il fondamento della libertà, della pace e della giustizia nel 
mondo; 
Considerando che il non riconoscimento e il disprezzo dei diritti 
dell’uomo hanno condotto ad atti di barbarie che offendono la co-
scienza dell’umanità e che l’avvento di un mondo in cui gli esseri 
umani saranno liberi di parlare e di credere, liberati dal terrore e dal-
la miseria, è stato proclamato come l’aspirazione più alta dell’uomo; 
Considerando che i diritti dell’uomo siano protetti da un regime di 
diritto per cui l’uomo non sia mai costretto, in supremo ricorso, alla 
rivolta contro la tirannia e l’oppressione;
Considerando che è indispensabile promuovere lo sviluppo di rappor-
ti amichevoli tra le Nazioni;
Considerando che nella Carta dei popoli le Nazioni Unite hanno pro-
clamato di nuovo la loro fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella 
dignità e nel valore della persona umana, nell’uguaglianza dei diritti 
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degli uomini e delle donne, e che si sono dichiarati decisi a favorire 
il progresso sociale e a instaurare le migliori condizioni di vita nella 
libertà più grande;
Considerando che gli Stati-Membri si sono impegnati ad assicurare, in 
cooperazione con l’Organizzazione delle Nazioni Unite, il rispetto uni-
versale ed effettivo dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali;
Considerando che una concezione comune di questi diritti di libertà è 
della massima importanza per assolvere pienamente a tale impegno;

l’Assemblea generale
proclama la presente “Dichiarazione universale dei diritti dell’uo-
mo” come l’ideale comune da raggiungere da tutti i popoli e da tutte 
le nazioni affinché tutti gli individui e tutti gli organi della società, 
tenendo sempre presente allo spirito tale dichiarazione, si sforzino, 
attraverso l’insegnamento e l’educazione, di sviluppare il rispetto di 
tali diritti e libertà e di assicurarne, attraverso misure progressive di 
ordine nazionale e internazionale, il riconoscimento e la applicazione 
universale ed effettiva, sia fra le popolazioni degli Stati-Membri stes-
si, sia fra quelle dei territori riposti sotto la loro giurisdizione. 

Articolo 1
Tutti gli esseri umani nascono liberi e uguali in dignità e diritti. Sono 
dotati di ragione e di coscienza e devono agire in uno spirito di fra-
ternità vicendevole.

Articolo 2
Ognuno può valersi di tutti i diritti e di tutte le libertà proclamate 
nella presente dichiarazione, senza alcuna distinzione di razza, di 
colore, di sesso, di lingua, di religione, d’opinione politica e di qualsi-
asi altra opinione, d’origine nazionale o sociale, che derivi da fortu-
na, nascita o da qualsiasi altra situazione. Inoltre non si farà alcuna 
distinzione basata sullo statuto politico, amministrativo o interna-
zionale del paese o del territorio a cui una persona appartiene, sia 
detto territorio indipendente, sotto tutela o non autonomo, o subisca 
qualunque altra limitazione di sovranità.

Articolo 3
Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della 
sua persona. 
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Articolo 4
Nessuno potrà essere tenuto in schiavitù né in servitù; la schiavitù e 
la tratta degli schiavi sono proibiti in tutte le loro forme.

Articolo 5
Nessuno sarà sottoposto a tortura né a pene o trattamenti crudeli, 
inumani o degradanti.

Articolo 6
Ognuno ha diritto al riconoscimento della propria personalità giuri-
dica, in ogni luogo.

Articolo 7
Tutti sono uguali di fronte alla legge ed hanno diritto - senza distin-
zione - ad un’eguale protezione contro qualsiasi provocazione ad una 
simile discriminazione.

Articolo 8
Ogni persona ha diritto ad un ricorso effettivo davanti alle competen-
ti giurisdizioni nazionali contro atti che violano i diritti fondamentali 
riconosciutile dalla Costituzione o dalla legge.

Articolo 9
Nessuno può arbitrariamente essere arrestato, detenuto né esiliato.

Articolo 10
Ogni persona ha diritto - in piena eguaglianza - a che la sua causa sia 
ascoltata equamente e pubblicamente da un tribunale indipendente 
e imparziale, che deciderà sia dei suoi diritti e dei suoi obblighi, sia 
del fondamento di qualunque accusa in materia penale, rivolta contro 
di essa.

Articolo 11
1) Ogni persona accusata di un reato è presunta innocente fino a 
che la sua colpevolezza sia stata legalmente stabilita nel corso di un 
processo pubblico, in cui tutte le garanzie necessarie alla sua difesa 
le siano state assicurate;
2) Nessuno verrà condannato per azioni o omissioni, che al momento 
in cui sono state commesse non costituiscono reato in base al diritto 
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nazionale o internazionale. Parimenti non sarà inflitta alcuna pena 
più forte di quella che era praticata al momento in cui il reato è stato 
commesso.

Articolo 12
Nessuno sarà oggetto di ingerenze arbitrarie nella sua vita privata, 
nella sua famiglia, nel suo domicilio o nella sua corrispondenza, né di 
lesioni al suo onore ed alla sua reputazione. Ogni persona ha diritto 
alla protezione della legge contro simili ingerenze e lesioni.

Articolo 13
1) Ogni persona ha diritto di circolare liberamente e di scegliere la 
propria residenza entro i confini di uno Stato;
2) Ogni persona ha diritto di abbandonare qualsiasi paese, compreso 
il proprio, e di rientrare nel proprio paese.

Articolo 14
1) Di fronte alla persecuzione ogni persona ha diritto di cercare asilo 
e di beneficiare dell’esilio in altri paesi;
2) Tale diritto non si può invocare in caso di persecuzione realmente 
fondata su un reato di diritto comune o su azioni contrarie ai principii 
e agli scopi delle Nazioni Unite.

Articolo 15
1) Ogni individuo ha diritto ad una nazionalità;
2) Nessuno può arbitrariamente venir privato né della propria nazio-
nalità né del diritto di cambiare nazionalità.

Articolo 16
1) Raggiunta l’età nubile, l’uomo e la donna, senza restrizione di sor-
ta per ciò che riguarda la razza, la nazionalità o la religione, hanno 
diritto di sposarsi e di fondare una famiglia. Hanno pari diritti ri-
guardo al matrimonio, durante il matrimonio e al momento del suo 
scioglimento;
2) Il matrimonio non si può concludere che con il pieno e libero con-
senso dei futuri sposi;
3) La famiglia è l’elemento naturale e fondamentale della società e ha 
diritto alla protezione della società e dello Stato.
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Articolo 17
1) Ogni persona, tanto sola quanto in collettività, ha diritto alla 
proprietà;
2) Nessuno può arbitrariamente esser privato della sua proprietà.

Articolo 18
Ogni persona ha diritto alla libertà di cambiare religione, come pure 
di manifestare la propria religione o convinzione sola o in comune, 
in pubblico o in privato, con l’insegnamento, le pratiche, il culto e la 
celebrazione dei riti.

Articolo 19
Ogni individuo ha diritto alla libertà d’opinione e d’espressione, il 
che implica il diritto di non venir disturbato a causa delle proprie 
opinioni e quello di cercare, ricevere e diffondere con qualunque 
mezzo di espressione, senza considerazione di frontiere, le informa-
zioni e le idee.

Articolo 20
1) Ogni persona ha il diritto alla libertà di riunione e di associazione pacifica;
2) Nessuno può essere costretto a far parte di una associazione.

Articolo 21
1) Ogni persona ha diritto di partecipare alla direzione degli affari 
pubblici del suo paese, sia direttamente, sia attraverso rappresentanti 
liberamente eletti;
2) Ogni persona ha diritto ad accedere, in condizioni di uguaglianza, 
alle cariche pubbliche del proprio paese;
3) La volontà del popolo è il fondamento dell’autorità dei poteri pub-
blici; questa volontà dev’essere espressa con elezioni serie, che devo-
no aver luogo periodicamente, a suffragio universale uguale e con 
voto segreto o seguendo una procedura equivalente, che garantisca 
la libertà del voto.

Articolo 22
Ogni persona, in quanto membro della società, ha diritto alla sicu-
rezza sociale; ha la facoltà di ottenere soddisfazioni dei diritti eco-
nomici, sociali e culturali indispensabili alla sua dignità e al libero 
sviluppo della sua personalità, grazie allo sforzo nazionale ed alla 
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cooperazione internazionale, tenuto conto dell’organizzazione e delle 
risorse dei singoli paesi.

Articolo 23
1) Ogni persona ha diritto al lavoro, alla libera scelta del suo lavoro, 
a condizioni eque e soddisfacenti di lavoro e alla protezione contro la 
disoccupazione;
2) Tutti hanno diritto, senza discriminazione, ad un salario uguale 
per lavoro uguale;
3) Chi lavora ha diritto ad una remunerazione equa e soddisfacente, 
che assicuri a lui ed alla sua famiglia un’esistenza conforme alla di-
gnità umana e integrata, se opportuno, da ogni altro mezzo di pro-
tezione sociale;
4) Ogni persona ha diritto di fondare con altri dei sindacati e affiliarsi 
a dei sindacati per la difesa dei suoi interessi.

Articolo 24
Ogni persona ha diritto al riposo e allo svago, in particolare ad una 
ragionevole limitazione della durata del lavoro ed a vacanze perio-
diche pagate.

Articolo 25
1) Ogni persona ha diritto ad un livello di vita sufficiente ad assicu-
rare la salute e il benessere suo e della sua famiglia, specialmente 
per quanto concerne l’alimentazione, l’abbigliamento, l’alloggio, le 
cure mediche e i servizi sociali necessari; ha diritto alla sicurezza 
in caso di disoccupazione, di malattia, d’invalidità, di vedovanza, o 
negli altri casi di perdita dei propri mezzi di sussistenza in seguito a 
circostanze indipendenti dalla sua volontà;
2) La maternità e l’infanzia hanno diritto ad un aiuto e ad un’assi-
stenza speciali. Tutti i bambini, nati sia nel matrimonio sia fuori del 
matrimonio, godono della medesima protezione sociale.

Articolo 26
1) Ogni persona ha diritto alla educazione. Essa dev’essere gratuita, 
almeno per quanto riguarda l’insegnamento elementare e fondamen-
tale. L’insegnamento elementare è obbligatorio. L’insegnamento tec-
nico e professionale deve essere diffuso. L’accesso agli studi superiori 
deve essere aperto a tutti, in piena uguaglianza, in base ai meriti;
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2) L’educazione deve mirare al pieno sviluppo della personalità uma-
na e al rafforzamento del rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali. Essa deve favorire la comprensione, la tolleranza e l’a-
micizia tra tutte le Nazioni e tutti i gruppi razziali o religiosi, come 
pure lo sviluppo delle attività delle Nazioni Unite per il mantenimen-
to della pace;
3) I genitori hanno in primo luogo il diritto di scegliere il genere di 
educazione da impartire ai loro figli.

Articolo 27
1) Ogni persona ha il diritto di partecipare liberamente alla vita cul-
turale della comunità, di godere delle arti e di partecipare al progres-
so scientifico e ai benefici che ne risultano;
2) Ognuno ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali 
derivanti da ogni produzione scientifica, letteraria o artistica di cui 
è autore.

Articolo 28
Ogni persona ha diritto a che, sul piano sociale e su quello interna-
zionale, regni un ordine tale che i diritti e le libertà enunciate nella 
presente Dichiarazione possano trovarvi pieno sviluppo.

Articolo 29
1) L’individuo ha dei doveri nei confronti della comunità, nella quale 
è possibile il libero e pieno sviluppo della sua personalità;
2) Nell’esercizio dei suoi diritti e nel godimento delle sue libertà 
ognuno è soggetto unicamente alle limitazioni stabilite dalla legge, 
esclusivamente allo scopo di assicurare il riconoscimento ed il rispet-
to dei diritti e delle libertà altrui e di soddisfare alle giuste esigenze 
della morale, dell’ordine pubblico e del benessere generale in una 
società democratica;
3) Tali diritti e libertà non potranno in alcun caso esercitarsi in oppo-
sizione agli scopi e ai principi delle Nazioni Unite.

Articolo 30
Nessuna disposizione della presente Dichiarazione può essere inter-
pretata come implicante, per uno Stato, un gruppo o un individuo, un 
qualsiasi diritto di dedicarsi ad una attività o di compiere un’azione 
mirante alla distruzione dei diritti e delle libertà qui enunciate.
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Costituzione

della Repubblica Italiana

(prima parte)

IL CAPO PROVVISORIO DELLO STATO 
Vista la deliberazione dell’Assemblea Costituente, che nella seduta del 22 
dicembre 1947 ha approvato la Costituzione della Repubblica Italiana; 
Vista la XVIII disposizione finale della Costituzione; 

PROMULGA 
la Costituzione della Repubblica Italiana nel seguente testo: 

PRINCIPÎ FONDAMENTALI 

Articolo 1
L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei 
limiti della Costituzione. 

Articolo 2
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia 
come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua perso-
nalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà 
politica, economica e sociale. 

Articolo 3
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla 
legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine econo-
mico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’ef-
fettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, 
economica e sociale del Paese. 
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Articolo 4.
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuo-
ve le condizioni che rendano effettivo questo diritto. 
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere secondo le proprie possibilità e 
la propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso 
materiale o spirituale della società. 

Articolo 5
La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie 
locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio de-
centramento amministrativo; adegua i principî ed i metodi della sua 
legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento. 

Articolo 6
La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche. 

Articolo 7
Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indi-
pendenti e sovrani. 
I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni 
dei Patti, accettate dalle due parti, non richiedono procedimento di 
revisione costituzionale. 

Articolo 8 
Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. 
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di orga-
nizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordi-
namento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Stato sono regolati 
per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze. 

Articolo 9
La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scien-
tifica e tecnica. 
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 

Articolo 10
L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto 
internazionale generalmente riconosciute. 
La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in con-
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formità delle norme e dei trattati internazionali. 
Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio 
delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha 
diritto d’asilo nel territorio della Repubblica secondo le condizioni 
stabilite dalla legge. 
Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici. 

Articolo 11
L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli 
altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie interna-
zionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limita-
zioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace 
e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni 
internazionali rivolte a tale scopo. 

Articolo 12
La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano: verde, bianco e 
rosso, a tre bande verticali di eguali dimensioni. 

PARTE I 
DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI 
TITOLO I 
RAPPORTI CIVILI 

Articolo 13 
La libertà personale è inviolabile. 
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisi-
zione personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, 
se non per atto motivato dell’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi 
previsti dalla legge. 
In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente 
dalla legge, l’autorità di pubblica sicurezza può adottare provvedi-
menti provvisori, che devono essere comunicati entro quarantotto 
ore all’autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle succes-
sive quarantotto ore, si intendono revocati e restano privi di ogni 
effetto. 
È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sotto-
poste a restrizioni di libertà. 
La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva. 
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Articolo 14
Il domicilio è inviolabile. 
Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri se 
non nei casi e modi stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte 
per la tutela della libertà personale. 
Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità 
pubblica o a fini economici e fiscali sono regolati da leggi speciali. 

Articolo 15 
La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma 
di comunicazione sono inviolabili. 
La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell’auto-
rità giudiziaria con le garanzie stabilite dalla legge. 

Articolo 16
Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi 
parte del territorio nazionale, salvo le limitazioni che la legge sta-
bilisce in via generale per motivi di sanità o di sicurezza. Nessuna 
restrizione può essere determinata da ragioni politiche. 
Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di 
rientrarvi, salvo gli obblighi di legge. 

Articolo 17
I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz’armi. 
Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto 
preavviso. 
Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle auto-
rità, che possono vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza 
o di incolumità pubblica. 

Articolo 18
I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazio-
ne, per fini che non sono vietati ai singoli dalla legge penale. 
Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche 
indirettamente, scopi politici mediante organizzazioni di carattere 
militare. 

Articolo 19
Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa 
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in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di 
esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti 
contrari al buon costume. 

Articolo 20
Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d’una associa-
zione od istituzione non possono essere causa di speciali limitazioni 
legislative né di speciali gravami fiscali per la sua costituzione, capa-
cità giuridica e ogni forma di attività. 

Articolo 21
Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con 
la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 
La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 
Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’autorità 
giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la legge sulla stampa espres-
samente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle norme che la legge 
stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili. 
In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tem-
pestivo intervento dell’autorità giudiziaria, il sequestro della stampa 
periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che 
devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare de-
nunzia all’autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ven-
tiquattro ore successive, il sequestro s’intende revocato e privo d’ogni 
effetto. 
La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi 
noti i mezzi di finanziamento della stampa periodica. 
Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre 
manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce provve-
dimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni. 

Articolo 22
Nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità giuridi-
ca, della cittadinanza, del nome. 

Articolo 23
Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se 
non in base alla legge. 
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Articolo 24
Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei proprî diritti e inte-
ressi legittimi. 
La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. 
Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire 
e difendersi davanti ad ogni giurisdizione. 
La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli 
errori giudiziari. 

Articolo 25
Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per 
legge. 
Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entra-
ta in vigore prima del fatto commesso. 
Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi 
previsti dalla legge. 

Articolo 26
L’estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia 
espressamente prevista dalle convenzioni internazionali. 
Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici. 

Articolo 27
La responsabilità penale è personale. 
L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. 
Le pene non possono consistere in trattamenti contrarî al senso di 
umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato. 
Non è ammessa la pena di morte, se non nei casi previsti dalle leggi 
militari di guerra. 

Articolo 28
I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono diret-
tamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e amministrative, 
degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità 
civile si estende allo Stato e agli enti pubblici. 
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TITOLO II 
RAPPORTI ETICO-SOCIALI 

Articolo 29 
La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale 
fondata sul matrimonio. 
Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei co-
niugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare. 

Articolo 30 
È dovere e diritto dei genitori di mantenere, istruire ed educare i figli, 
anche se nati fuori del matrimonio. 
Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano as-
solti i loro compiti. 
La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giu-
ridica e sociale compatibile con i diritti dei membri della famiglia 
legittima. 
La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 

Articolo 31 
La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la 
formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con 
particolare riguardo alle famiglie numerose. 
Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti 
necessari a tale scopo. 

Articolo 32 
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo 
e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. 
Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario 
se non perdisposizione di legge. La legge non può in nessun caso vio-
lare i limiti imposti dal rispetto della persona umana. 

Articolo 33 
L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce 
scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 
Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazio-
ne, senza oneri per lo Stato. 
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La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che 
chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni 
di scuole statali. 
È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi 
di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio 
professionale. 
Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il dirit-
to di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato. 

Articolo 34
La scuola è aperta a tutti. 
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria 
e gratuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag-
giungere i gradi più alti degli studi. 
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, as-
segni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite 
per concorso. 

TITOLO III 
RAPPORTI ECONOMICI 

Articolo 35 
La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. 
Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. 
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali 
intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro. 
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla 
legge nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano all’estero. 

Articolo 36
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quan-
tità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a 
sè e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa. 
La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. 
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribu-
ite, e non può rinunziarvi. 
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Articolo 37
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse 
retribuzioni che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devo-
no consentire l’adempimento della sua essenziale funzione familiare e 
assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione. 
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. 
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garan-
tisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione. 

Articolo 38
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per 
vivere ha diritto al mantenimento e all’assistenza sociale. 
I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi ade-
guati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invali-
dità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. 
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento 
professionale. 
Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti 
predisposti o integrati dallo Stato. 
L’assistenza privata è libera. 

Articolo 39
L’organizzazione sindacale è libera. 
Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro re-
gistrazione presso uffici locali o centrali, secondo le norme stabilite 
dalla legge. 
È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sancisca-
no un ordinamento interno a base democratica. 
I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresen-
tati unitariamente in proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti 
collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti 
alle categorie alle quali il contratto si riferisce. 

Articolo 40
Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano. 

Articolo 41
L’iniziativa economica privata è libera. 
Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da reca-
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re danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. 
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’atti-
vità economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordi-
nata a fini sociali. 

Articolo 42
La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo 
Stato, ad enti o a privati. 
La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne 
determina i modi di acquisto, di godimento e i limiti allo scopo di 
assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti. 
La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dalla legge, e salvo 
indennizzo, espropriata per motivi d’interesse generale. 
La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e 
testamentaria e i diritti dello Stato sulle eredità. 

Articolo 43
A fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o 
trasferire, mediante espropriazione e salvo indennizzo, allo Stato, 
ad enti pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti determinate 
imprese o categorie di imprese, che si riferiscano a servizi pubblici 
essenziali o a fonti di energia o a situazioni di monopolio ed abbiano 
carattere di preminente interesse generale. 

Articolo 44
Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire 
equi rapporti sociali, la legge impone obblighi e vincoli alla proprietà 
terriera privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le regioni e le 
zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la trasfor-
mazione del latifondo e la ricostituzione delle unità produttive; aiuta 
la piccola e la media proprietà. 
La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane. 

Articolo 45
La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a ca-
rattere di mutualità e senza fini di speculazione privata. La legge ne 
promuove e favorisce l’incremento con i mezzi più idonei e ne assicu-
ra, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità. 
La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’artigianato. 
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Articolo 46
Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro e in armonia 
con le esigenze della produzione, la Repubblica riconosce il diritto dei 
lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla 
gestione delle aziende. 

Articolo 47
La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; 
disciplina, coordina e controlla l’esercizio del credito. 
Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla proprietà dell’abitazio-
ne, alla proprietà diretta coltivatrice e al diretto e indiretto investi-
mento azionario nei grandi complessi produttivi del Paese. 

TITOLO IV 
RAPPORTI POLITICI 

Articolo 48
Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto 
la maggiore età. 
Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è do-
vere civico. 
Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile 
o per effetto di sentenza penale irrevocabile e nei casi di indegnità 
morale indicati dalla legge. 

Articolo 49
Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per con-
correre con metodo democratico a determinare la politica nazionale. 

Articolo 50
Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni alle Camere per chiedere 
provvedimenti legislativi o esporre comuni necessità. 

Articolo 51
Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo 
i requisiti stabiliti dalla legge. 
La legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, 
parificare ai cittadini gli italiani non appartenenti alla Repubblica. 
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Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del 
tempo necessario al loro adempimento e di conservare il suo posto 
di lavoro. 

Articolo 52
La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino. 
Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi stabiliti dalla leg-
ge. Il suo adempimento non pregiudica la posizione di lavoro del cit-
tadino, né l’esercizio dei diritti politici. 
L’ordinamento delle forze armate si informa allo spirito democratico 
della Repubblica. 

Articolo 53
Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della 
loro capacità contributiva. 
Il sistema tributario è informato a criteri di progressività. 

Articolo 54
Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di 
osservarne la Costituzione e le leggi. 
I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di 
adempierle con disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi 
stabiliti dalla legge. 

La Costituzione italiana è sicuramente antifascista come si evince 
dall’insieme del testo, ma questa sua natura viene esplicitata dalla XII° 
Norma finale: “È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del 
disciolto partito fascista. 

In deroga all’articolo 48, sono stabilite con legge, per non oltre un 
quinquennio dalla entrata in vigore della Costituzione, limitazioni tem-
poranee al diritto di voto e alla eleggibilità per i capi responsabili del 
regime fascista.”
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Per un’Europa libera e unita

Ventotene, agosto 1941

 

Il Manifesto di Ventotene (come comunemente è chiamato il testo 
che pubblichiamo) fu originariamente redatto da Altiero Spinelli ed 
Ernesto Rossi nel 1941 quando per motivi politici furono confinati 
presso l’isola di Ventotene, nel mar Tirreno, in quanto oppositori 
del regime fascista. Altri esponenti presenti sull’isola di Ventotene e 
rappresentanti antifascisti confinati anche loro, contribuirono alle 
discussioni che portarono alla definizione del testo. All’epoca della 
stesura erano confinate sull’isola circa 800 persone, 500 classificate 
come comunisti, 200 come anarchici ed i restanti prevalentemente 
giellini e socialisti . 

I - LA CRISI DELLA CIVILTÀ MODERNA

La civiltà moderna ha posto come proprio fondamento il principio 
della libertà, secondo il quale l’uomo non deve essere un mero stru-
mento altrui, ma un autonomo centro di vita. Con questo codice alla 
mano si è venuto imbastendo un grandioso processo storico a tutti gli 
aspetti della vita sociale che non lo rispettino: 

1. Si è affermato l’eguale diritto a tutte le nazioni di organizzarsi in sta-
ti indipendenti. Ogni popolo, individuato nelle sue caratteristiche etni-
che geografiche linguistiche e storiche, doveva trovare nell’organismo 
statale, creato per proprio conto secondo la sua particolare concezione 
della vita politica, lo strumento per soddisfare nel modo migliore ai 
suoi bisogni, indipendentemente da ogni intervento estraneo.

L’ideologia dell’indipendenza nazionale è stata un potente lievito 
di progresso; ha fatto superare i meschini campanilismi in un senso 
di più vasta solidarietà contro l’oppressione degli stranieri dominato-
ri; ha eliminato molti degli inciampi che ostacolavano la circolazione 
degli uomini e delle merci; ha fatto estendere, dentro il territorio 
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di ciascun nuovo stato, alle popolazioni più arretrate, le istituzioni 
e gli ordinamenti delle popolazioni più civili. Essa portava però in 
sé i germi del nazionalismo imperialista, che la nostra generazione 
ha visto ingigantire fino alla formazione degli Stati totalitari ed allo 
scatenarsi delle guerre mondiali.

La nazione non è più ora considerata come lo storico prodotto 
della convivenza degli uomini, che, pervenuti, grazie ad un lungo 
processo, ad una maggiore uniformità di costumi e di aspirazioni, 
trovano nel loro stato la forma più efficace per organizzare la vita 
collettiva entro il quadro di tutta la società umana. È invece divenuta 
un’entità divina, un organismo che deve pensare solo alla propria esi-
stenza ed al proprio sviluppo, senza in alcun modo curarsi del danno 
che gli altri possono risentirne. La sovranità assoluta degli stati na-
zionali ha portato alla volontà di dominio sugli altri e considera suo 
“spazio vitale” territori sempre più vasti che gli permettano di muo-
versi liberamente e di assicurarsi i mezzi di esistenza senza dipendere 
da alcuno. Questa volontà di dominio non potrebbe acquietarsi che 
nell’egemonia dello stato più forte su tutti gli altri asserviti.

In conseguenza lo stato, da tutelatore della libertà dei cittadini, 
si è trasformato in padrone di sudditi, tenuti a servirlo con tutte le 
facoltà per rendere massima l’efficienza bellica. Anche nei periodi di 
pace, considerati come soste per la preparazione alle inevitabili guer-
re successive, la volontà dei ceti militari predomina ormai, in molti 
paesi, su quella dei ceti civili, rendendo sempre più difficile il funzio-
namento di ordinamenti politici liberi; la scuola, la scienza, la pro-
duzione, l’organismo amministrativo sono principalmente diretti ad 
aumentare il potenziale bellico; le madri vengono considerate come 
fattrici di soldati, ed in conseguenza premiate con gli stessi criteri con 
i quali alle mostre si premiano le bestie prolifiche; i bambini vengono 
educati fin dalla più tenera età al mestiere delle armi e dell’odio per 
gli stranieri; le libertà individuali si riducono a nulla dal momento 
che tutti sono militarizzati e continuamente chiamati a prestar ser-
vizio militare; le guerre a ripetizione costringono ad abbandonare la 
famiglia, l’impiego, gli averi ed a sacrificare la vita stessa per obiet-
tivi di cui nessuno capisce veramente il valore, ed in poche giornate 
distruggono i risultati di decenni di sforzi compiuti per aumentare il 
benessere collettivo.

Gli stati totalitari sono quelli che hanno realizzato nel modo più 
coerente l’unificazione di tutte le forze, attuando il massimo di ac-
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centramento e di autarchia, e si sono perciò dimostrati gli organismi 
più adatti all’odierno ambiente internazionale. Basta che una nazione 
faccia un passo più avanti verso un più accentuato totalitarismo, per-
ché sia seguita dalle altre nazioni, trascinate nello stesso solco dalla 
volontà di sopravvivere.

2. Si è affermato l’uguale diritto per i cittadini alla formazione della 
volontà dello stato. Questa doveva così risultare la sintesi delle mu-
tevoli esigenze economiche e ideologiche di tutte le categorie sociali 
liberamente espresse. Tale organizzazione politica ha permesso di 
correggere, o almeno di attenuare, molte delle più stridenti ingiusti-
zie ereditarie dai regimi passati. Ma la libertà di stampa e di associa-
zione e la progressiva estensione del suffragio rendevano sempre più 
difficile la difesa dei vecchi privilegi mantenendo il sistema rappre-
sentativo. I nullatenenti a poco a poco imparavano a servirsi di questi 
istrumenti per dare l’assalto ai diritti acquisiti dalle classi abbienti; le 
imposte speciali sui redditi non guadagnati e sulle successioni, le ali-
quote progressive sulle maggiori fortune, le esenzioni dei redditi mi-
nimi, e dei beni di prima necessità, la gratuità della scuola pubblica, 
l’aumento delle spese di assistenza e di previdenza sociale, le riforme 
agrarie, il controllo delle fabbriche minacciavano i ceti privilegiati 
nelle loro più fortificate cittadelle.

Anche i ceti privilegiati che avevano consentito all’uguaglianza 
dei diritti politici non potevano ammettere che le classi diseredate se 
ne valessero per cercare di realizzare quell’uguaglianza di fatto che 
avrebbe dato a tali diritti un contenuto concreto di effettiva liber-
tà. Quando, dopo la fine della prima guerra mondiale, la minaccia 
divenne troppo forte, fu naturale che tali ceti applaudissero caloro-
samente ed appoggiassero le instaurazioni delle dittature che toglie-
vano le armi legali di mano ai loro avversari.

D’altra parte la formazione di giganteschi comples-
si industriali e bancari e di sindacati riunenti sotto un’uni-
ca direzione interi eserciti di lavoratori, sindacati e comples-
si che premevano sul governo per ottenere la politica più 
rispondente ai loro particolari interessi, minacciava di dissolvere 
lo stato stesso in tante baronie economiche in acerba lotta tra loro. 
Gli ordinamenti democratico liberali, divenendo lo strumento di cui 
questi gruppi si valevano per meglio sfruttare l’intera collettività, 
perdevano sempre più il loro prestigio, e così si diffondeva la convin-
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zione che solamente lo stato totalitario, abolendo la libertà popolare, 
potesse in qualche modo risolvere i conflitti di interessi che le istitu-
zioni politiche esistenti non riuscivano più a contenere.

Di fatto poi i regimi totalitari hanno consolidato in complesso la 
posizione delle varie categorie sociali nei punti volta a volta raggiun-
ti, ed hanno precluso, col controllo poliziesco di tutta la vita dei cit-
tadini e con la violenta eliminazione dei dissenzienti, ogni possibilità 
legale di correzione dello stato di cose vigente. Si è così assicurata 
l’esistenza del ceto assolutamente parassitario dei proprietari terrieri 
assenteisti, e dei redditieri che contribuiscono alla produzione sociale 
solo col tagliare le cedole dei loro titoli, dei ceti monopolistici e delle 
società a catena che sfruttano i consumatori e fanno volatilizzare i 
denari dei piccoli risparmiatori, dei plutocrati, che, nascosti dietro 
le quinte, tirano i fili degli uomini politici, per dirigere tutta la mac-
china dello stato a proprio esclusivo vantaggio, sotto l’apparenza del 
perseguimento dei superiori interessi nazionali. Sono conservate le 
colossali fortune di pochi e la miseria delle grandi masse, escluse dal-
le possibilità di godere i frutti delle moderna cultura. È salvato, nelle 
sue linee sostanziali, un regime economico in cui le risorse materiali 
e le forze di lavoro, che dovrebbero essere rivolte a soddisfare i biso-
gni fondamentali per lo sviluppo delle energie vitali umane, vengono 
invece indirizzate alla soddisfazione dei desideri più futili di coloro 
che sono in grado di pagare i prezzi più alti; un regime economico in 
cui, col diritto di successione, la potenza del denaro si perpetua nello 
stesso ceto, trasformandosi in un privilegio senza alcuna corrispon-
denza al valore sociale dei servizi effettivamente prestati, e il campo 
delle alternative ai proletari resta così ridotto che per vivere sono 
costretti a lasciarsi sfruttare da chi offra loro una qualsiasi possibilità 
d’impiego.

Per tenere immobilizzate e sottomesse le classi operaie, i sindacati 
sono stati trasformati, da liberi organismi di lotta, diretti da individui 
che godevano la fiducia degli associati, in organi di sorveglianza po-
liziesca, sotto la direzione di impiegati scelti dal gruppo governante 
e ad esso solo responsabili. Se qualche correzione viene fatta a un 
tale regime economico, è sempre solo dettata dalle esigenze del mi-
litarismo, che hanno confluito con le reazionarie aspirazioni dei ceti 
privilegiati nel far sorgere e consolidare gli stati totalitari.

3. Contro il dogmatismo autoritario si è affermato il valore perma-
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nente dello spirito critico. Tutto quello che veniva asserito doveva 
dare ragione di sì o scomparire. Alla metodicità di questo spregiudi-
cato atteggiamento sono dovute le maggiori conquiste della nostra 
società in ogni campo.

Ma questa libertà spirituale non ha resistito alla crisi che ha fat-
to sorgere gli stati totalitari. Nuovi dogmi da accettare per fede o 
da accettare ipocritamente si stanno accampando in tutte le scienze. 
Quantunque nessuno sappia che cosa sia una razza e le più elemen-
tari nozioni storiche ne facciano risultare l’assurdità, si esige dai fi-
siologi di credere di mostrare e convincere che si appartiene ad una 
razza eletta, solo perché l’imperialismo ha bisogno di questo mito per 
esaltare nelle masse l’odio e l’orgoglio. I più evidenti concetti della 
scienza economica debbono essere considerati anatema per presen-
tare la politica autarchica, gli scambi bilanciati e gli altri ferravecchi 
del mercantilismo, come straordinarie scoperte dei nostri tempi. A 
causa della interdipendenza economica di tutte le parti del mondo, 
spazio vitale per ogni popolo che voglia conservare il livello di vita 
corrispondente alla civiltà moderna, è tutto il globo; ma si è creata la 
pseudo scienza della geopolitica che vuol dimostrare la consistenza 
della teoria degli spazi vitali, per dare veste teorica alla volontà di 
sopraffazione dell’imperialismo. La storia viene falsificata nei suoi 
dati essenziali, nell’interesse della classe governante. Le biblioteche 
e le librerie vengono purificate di tutte le opere non considerate orto-
dosse. Le tenebre dell’oscurantismo di nuovo minacciano di soffocare 
lo spirito umano.

La stessa etica sociale della libertà e dell’uguaglianza è scalzata. 
Gli uomini non sono più considerati cittadini liberi, che si valgono 
dello stato per meglio raggiungere i loro fini collettivi. Sono servitori 
dello stato che stabilisce quali debbono essere i loro fini, e come vo-
lontà dello stato viene senz’altro assunta la volontà di coloro che de-
tengono il potere. Gli uomini non sono più soggetti di diritto, ma ge-
rarchicamente disposti, sono tenuti ad ubbidire senza discutere alle 
gerarchie superiori che culminano in un capo debitamente diviniz-
zato. Il regime delle caste rinasce prepotente dalle sue stesse ceneri.

Questa reazionaria civiltà totalitaria, dopo aver trionfato in una 
serie di paesi, ha infine trovato nella Germania nazista la potenza 
che si è ritenuta capace di trarne le ultime conseguenze. Dopo una 
meticolosa preparazione, approfittando con audacia e senza scrupoli 
delle rivalità, degli egoismi, della stupidità altrui, trascinando al suo 
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seguito altri stati vassalli europei — primo fra i quali l’Italia — alle-
andosi col Giappone che persegue fini identici in Asia essa si è lancia-
ta nell’opera di sopraffazione.

La sua vittoria significherebbe il definitivo consolidamento 
del totalitarismo nel mondo. Tutte le sue caratteristiche sarebbe-
ro esasperate al massimo, e le forze progressive sarebbero con-
dannate per lungo tempo ad una semplice opposizione negativa. 
La tradizionale arroganza e intransigenza dei ceti militari tedeschi 
può già darci un’idea di quel che sarebbe il carattere del loro domi-
nio dopo una guerra vittoriosa. I tedeschi vittoriosi potrebbero anche 
permettersi una lustra di generosità verso gli altri popoli europei, 
rispettare formalmente i loro territori e le loro istituzioni politiche, 
per governare così soddisfacendo lo stupido sentimento patriottico 
che guarda ai colori dei pali di confine ed alla nazionalità degli uomi-
ni politici che si presentano alla ribalta, invece che al rapporto delle 
forze ed al contenuto effettivo degli organismi dello stato. Comunque 
camuffata, la realtà sarebbe sempre la stessa: una rinnovata divisione 
dell’umanità in Spartiati ed Iloti.

Anche una soluzione di compromesso tra le parti ora in lotta si-
gnificherebbe un ulteriore passo innanzi del totalitarismo, poiché 
tutti i paesi che fossero sfuggiti alla stretta della Germania sarebbero 
costretti ad accettare le sue stesse forme di organizzazione politica, 
per prepararsi adeguatamente alla ripresa della guerra.

Ma la Germania hitleriana, se ha potuto abbattere ad uno ad uno 
gli stati minori, con la sua azione ha costretto forze sempre più poten-
ti a scendere in lizza. La coraggiosa combattività della Gran Bretagna, 
anche nel momento più critico in cui era rimasta sola a tener testa 
al nemico, ha fatto sì che i Tedeschi siano andati a cozzare contro la 
strenua resistenza dell’esercito sovietico, ed ha dato tempo all’Ameri-
ca di avviare la mobilitazione delle sue sterminate forze produttive. E 
questa lotta contro l’imperialismo tedesco si è strettamente connessa 
con quella che il popolo cinese va conducendo contro l’imperialismo 
giapponese.

Immense masse di uomini e di ricchezze sono già schierate contro 
le potenze totalitarie. Le forze di queste potenze hanno raggiunto 
il loro culmine e non possono oramai che consumarsi progressiva-
mente. Quelle avverse hanno invece già superato il momento della 
massima depressione e sono in ascesa. La guerra delle Nazioni Unite 
risveglia ogni giorno di più la volontà di liberazione anche nei paesi 
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che avevano soggiaciuto alla violenza ed erano come smarriti per il 
colpo ricevuto, e persino risveglia tale volontà nei popoli delle poten-
ze dell’Asse, i quali si accorgono di essere trascinati in una situazione 
disperata solo per soddisfare la brama di dominio dei loro padroni.

Il lento processo, grazie al quale enormi masse di uomini si lascia-
vano modellare passivamente dal nuovo regime, vi si adeguavano e 
contribuivano così a consolidarlo, è arrestato; si è invece iniziato il 
processo contrario. In questa immensa ondata, che lentamente si sol-
leva, si ritrovano tutte le forze progressiste; e, le parti più illuminate 
delle classi lavoratrici che si erano lasciate distogliere, dal terrore e 
dalle lusinghe, nella loro aspirazione ad una superiore forma di vita; 
gli elementi più consapevoli dei ceti intellettuali, offesi dalla degra-
dazione cui è sottoposta l’intelligenza; imprenditori, che sentendosi 
capaci di nuove iniziative, vorrebbero liberarsi dalle bardature buro-
cratiche, e dalle autarchie nazionali, che impacciano ogni loro movi-
mento; tutti coloro, infine, che, per un senso innato di dignità, non 
sanno piegar la spina dorsale nella umiliazione della servitù.

A tutte queste forze è oggi affidata la salvezza della nostra civiltà.

II - I COMPITI DEL DOPO GUERRA - L’UNITÀ EUROPEA

La sconfitta della Germania non porterebbe automaticamente al rior-
dinamento dell’Europa secondo il nostro ideale di civiltà.

Nel breve intenso periodo di crisi generale, in cui gli stati nazio-
nali giaceranno fracassati al suolo, in cui le masse popolari atten-
deranno ansiose la parola nuova e saranno materia fusa, ardente, 
suscettibile di essere colata in forme nuove, capace di accogliere la 
guida di uomini seriamente internazionalisti, i ceti che più erano 
privilegiati nei vecchi sistemi nazionali cercheranno subdolamente 
o con la violenza di smorzare l’ondata dei sentimenti e delle passioni 
internazionalistiche, e si daranno ostinatamente a ricostruire i vec-
chi organismi statali. Ed è probabile che i dirigenti inglesi, magari 
d’accordo con quelli americani, tentino di spingere le cose in questo 
senso, per riprendere la politica dell’equilibrio delle potenze nell’ap-
parente immediato interesse del loro impero.

Le forze conservatrici, cioè i dirigenti delle istituzioni fondamen-
tali degli stati nazionali: i quadri superiori delle forze armate, cul-
minanti là, dove ancora esistono, nelle monarchie; quei gruppi del 
capitalismo monopolista che hanno legato le sorti dei loro profitti 



42

a quelle degli stati; i grandi proprietari fondiari e le alte gerarchie 
ecclesiastiche, che solo da una stabile società conservatrice possono 
vedere assicurate le loro entrate parassitarie; ed al loro seguito tutto 
l’innumerevole stuolo di coloro che da essi dipendono o che son anche 
solo abbagliati dalla loro tradizionale potenza; tutte queste forze rea-
zionarie, già fin da oggi, sentono che l’edificio scricchiola e cercano di 
salvarsi. Il crollo le priverebbe di colpo di tutte le garanzie che hanno 
avuto fin’ora e le esporrebbe all’assalto delle forze progressiste.

Ma essi hanno uomini e quadri abili ed adusati al comando, che 
si batteranno accanitamente per conservare la loro supremazia. Nel 
grave momento sapranno presentarsi ben camuffati. Si proclameran-
no amanti della pace, della libertà, del benessere generale delle classi 
più povere. Già nel passato abbiamo visto come si siano insinuati den-
tro i movimenti popolari, e li abbiano paralizzati, deviati convertiti 
nel preciso contrario. Senza dubbio saranno la forza più pericolosa 
con cui si dovrà fare i conti.

Il punto sul quale essi cercheranno di far leva sarà la restaura-
zione dello stato nazionale. Potranno così far presa sul sentimento 
popolare più diffuso, più offeso dai recenti movimenti, più facilmente 
adoperabile a scopi reazionari: il sentimento patriottico. In tal modo 
possono anche sperare di più facilmente confondere le idee degli 
avversari, dato che per le masse popolari l’unica esperienza politica 
finora acquisita è quella svolgentesi entro l’ambito nazionale, ed è 
perciò abbastanza facile convogliare, sia esse che i loro capi più mio-
pi, sul terreno della ricostruzione degli stati abbattuti dalla bufera.

Se raggiungessero questo scopo avrebbero vinto. Fossero pure 
questi stati in apparenza largamente democratici o socialisti, il ri-
torno del potere nelle mani dei reazionari sarebbe solo questione di 
tempo. Risorgerebbero le gelosie nazionali e ciascuno stato di nuo-
vo riporrebbe la soddisfazione delle proprie esigenze solo nella forza 
delle armi. Loro compito precipuo tornerebbe ad essere, a più o meno 
breve scadenza, quello di convertire i loro popoli in eserciti. I generali 
tornerebbero a comandare, i monopolisti ad approfittare delle au-
tarchie, i corpi burocratici a gonfiarsi, i preti a tener docili le masse. 
Tutte le conquiste del primo momento si raggrinzerebbero in un nulla 
di fronte alla necessità di prepararsi nuovamente alla guerra.

Il problema che in primo luogo va risolto, e fallendo il quale qual-
siasi altro progresso non è che apparenza, è la definitiva abolizione 
della divisione dell’Europa in stati nazionali sovrani. Il crollo della 
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maggior parte degli stati del continente sotto il rullo compressore 
tedesco ha già accomunato la sorte dei popoli europei, che o tutti 
insieme soggiaceranno al dominio hitleriano, o tutti insieme entre-
ranno, con la caduta di questo in una crisi rivoluzionaria in cui non si 
troveranno irrigiditi e distinti in solide strutture statali.

Gli spiriti sono giù ora molto meglio disposti che in passato ad una 
riorganizzazione federale dell’Europa. La dura esperienza ha aperto 
gli occhi anche a chi non voleva vedere ed ha fatto maturare molte 
circostanze favorevoli al nostro ideale.

Tutti gli uomini ragionevoli riconoscono ormai che non si può 
mantenere un equilibrio di stati europei indipendenti con la convi-
venza della Germania militarista a parità di condizioni con gli altri 
paesi, né si può spezzettare la Germania e tenerle il piede sul collo 
una volta che sia vinta. Alla prova, è apparso evidente che nessun 
paese d’Europa può restarsene da parte mentre gli altri si battono, 
a nulla valendo le dichiarazioni di neutralità e di patti di non ag-
gressione. È ormai dimostrata la inutilità, anzi la dannosità di orga-
nismi, tipo della Società delle Nazioni, che pretendano di garantire 
un diritto internazionale senza una forza militare capace di imporre 
le sue decisioni e rispettando la sovranità assoluta degli stati parte-
cipanti. Assurdo è risultato il principio del non intervento, secondo il 
quale ogni popolo dovrebbe essere lasciato libero di darsi il governo 
dispotico che meglio crede, quasi che la costituzione interna di ogni 
singolo stato non costituisse un interesse vitale per tutti gli altri paesi 
europei.

Insolubili sono diventati i molteplici problemi che avvelenano la 
vita internazionale del continente: tracciati dei confini a popolazio-
ne mista, difesa delle minoranze allogene, sbocco al mare dei paesi 
situati nell’interno, questione balcanica, questione irlandese ecc., che 
troverebbero nella Federazione Europea la più semplice soluzione, 
come l’hanno trovata in passato i corrispondenti problemi degli state-
relli entrati a far parte delle più vaste unità nazionali, quando hanno 
perso la loro acredine, trasformandosi in problemi di rapporti fra le 
diverse provincie.

D’altra parte la fine del senso di sicurezza nella inattaccabilità 
della Gran Bretagna, che consigliava agli inglesi la “splendid isola-
tion”, la dissoluzione dell’esercito e della stessa repubblica francese, 
al primo serio urto delle forze tedesche — risultato che è da sperare 
abbia di molto smorzata la presunzione sciovinista della superiorità 
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gallica — e specialmente la coscienza della gravità del pericolo corso 
di generale asservimento, sono tutte circostanze che favoriranno la 
costituzione di un regime federale che ponga fine all’attuale anar-
chia. Ed il fatto che l’Inghilterra abbia accettato il principio dell’indi-
pendenza indiana, e la Francia abbia potenzialmente perduto col ri-
conoscimento della sconfitta tutto il suo impero, rendono più agevole 
trovare anche una base di accordo per una sistemazione europea dei 
problemi coloniali.

A tutto ciò va infine aggiunta la scomparsa di alcune delle princi-
pali dinastie e la fragilità delle basi di quelle che sostengono le dina-
stie superstiti. Va tenuto conto, infatti, che le dinastie, considerando i 
diversi paesi come tradizionale appannaggio proprio, rappresentava-
no, con i poderosi interessi di cui erano l’appoggio, un serio ostacolo 
alla organizzazione razionale degli Stati Uniti d’Europa, la quale non 
può poggiare che sulle costituzioni repubblicane di tutti i paesi fede-
rati.

E quando, superando l’orizzonte del vecchio continente, si abbrac-
ci in una visione di insieme tutti i popoli che costituiscono l’umanità, 
bisogna pur riconoscere che la federazione europea è l’unica garanzia 
concepibile che i rapporti con i popoli asiatici e americani possano 
svolgersi su una base di pacifica cooperazione, in attesa di un più 
lontano avvenire, in cui diventi possibile l’unità politica dell’intero 
globo.

La linea di divisione fra i partiti progressisti e partiti reazionari 
cade perciò ormai, non lungo la linea formale della maggiore o mi-
nore democrazia, del maggiore o minore socialismo da istituire, ma 
lungo la sostanziale nuovissima linea che separa coloro che concepi-
scono come campo centrale della lotta quello antico, cioè la conquista 
e le forme del potere politico nazionale, e che faranno, sia pure invo-
lontariamente, il gioco delle forze reazionarie, lasciando che la lava 
incandescente delle passioni popolari torni a solidificarsi nel vecchio 
stampo e che risorgano le vecchie assurdità, e quelli che vedranno 
come compito centrale la creazione di un solido stato internaziona-
le, che indirizzeranno verso questo scopo le forze popolari e, anche 
conquistato il potere nazionale, lo adopereranno in primissima linea 
come strumento per realizzare l’unità internazionale.

Con la propaganda e con l’azione, cercando di stabilire in tutti 
i modi accordi e legami tra i movimenti simili che nei vari paesi si 
vanno certamente formando, occorre fin d’ora gettare le fondamenta 
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di un movimento che sappia mobilitare tutte le forze per far sorgere 
il nuovo organismo, che sarà la creazione più grandiosa e più innova-
trice sorta da secoli in Europa; per costituire un largo stato federale, 
il quale disponga di una forza armata europea al posto degli eserciti 
nazionali, spazzi decisamente le autarchie economiche, spina dorsale 
dei regimi totalitari, abbia gli organi e i mezzi sufficienti per fare ese-
guire nei singoli stati federali le sue deliberazioni, dirette a mantene-
re un ordine comune, pur lasciando agli Stati stessi l’autonomia che 
consente una plastica articolazione e lo sviluppo della vita politica 
secondo le peculiari caratteristiche dei vari popoli.

Se ci sarà nei principali paesi europei un numero sufficiente di 
uomini che comprenderanno ciò, la vittoria sarà in breve nelle loro 
mani, perché la situazione e gli animi saranno favorevoli alla loro 
opera e di fronte avranno partiti e tendenze già tutti squalificati dalla 
disastrosa esperienza dell’ultimo ventennio. Poiché sarà l’ora di opere 
nuove, sarà anche l’ora di uomini nuovi, del movimento per l’Europa 
libera e unita!

▲ 

Altiero Spinelli

al parlamento

europeo
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III - I COMPITI DEL DOPO GUERRA 
LA RIFORMA DELLA SOCIETÀ

Un’Europa libera e unita è premessa necessaria del potenziamento 
della civiltà moderna, di cui l’era totalitaria rappresenta un arresto. 
La fine di questa era sarà riprendere immediatamente in pieno il pro-
cesso storico contro la disuguaglianza ed i privilegi sociali. Tutte le 
vecchie istituzioni conservatrici che ne impedivano l’attuazione sa-
ranno crollanti o crollate, e questa loro crisi dovrà essere sfruttata 
con coraggio e decisione. La rivoluzione europea, per rispondere alle 
nostre esigenze, dovrà essere socialista, cioè dovrà proporsi l’eman-
cipazione delle classi lavoratrici e la creazione per esse di condizioni 
più umane di vita.

La bussola di orientamento per i provvedimenti da prendere in 
tale direzione non può essere però il principio puramente dottrinario 
secondo il quale la proprietà privata dei mezzi materiali di produzio-
ne deve essere in linea di principio abolita, e tollerata solo in linea 
provvisoria, quando non se ne possa proprio fare a meno. La statiz-
zazione generale dell’economia è stata la prima forma utopistica in 
cui le classi operaie si sono rappresentate la loro liberazione dal giogo 
capitalista, ma, una volta realizzata a pieno, non porta allo scopo so-
gnato, bensì alla costituzione di un regime in cui tutta la popolazione 
è asservita alla ristretta classe dei burocrati gestori dell’economia, 
come è avvenuto in Russia.

Il principio veramente fondamentale del socialismo, e di cui quel-
lo della collettivizzazione generale non è stato che una affrettata ed 
erronea deduzione, è quello secondo il quale le forze economiche non 
debbono dominare gli uomini, ma — come avviene per forze naturali 
— essere da loro sottomesse, guidate, controllate nel modo più razio-
nale, affinché le grandi masse non ne siano vittime. Le gigantesche for-
ze di progresso, che scaturiscono dall’interesse individuale, non vanno 
spente nella morta gora della pratica “routinière” per trovarsi poi di 
fronte all’insolubile problema di resuscitare lo spirito d’iniziativa con 
le differenziazioni dei salari, e con gli altri provvedimenti del genere 
dello stakanovismo dell’U.R.S.S., col solo risultato di uno sgobbamento 
più diligente. Quelle forze vanno invece esaltate ed estese offrendo 
loro una maggiore possibilità di sviluppo ed impiego, e contemporane-
amente vanno perfezionati e consolidati gli argini che le convogliano 
verso gli obiettivi di maggiore utilità per tutta la collettività.
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La proprietà privata deve essere abolita, limitata, corretta, estesa, 
caso per caso, non dogmaticamente in linea di principio.

Questa direttiva si inserisce naturalmente nel processo di forma-
zione di una vita economica europea liberata dagli incubi del milita-
rismo e del burocraticismo nazionali. In essa possono trovare la loro 
liberazione tanto i lavoratori dei paesi capitalistici oppressi dal domi-
nio dei ceti padronali, quanto i lavoratori dei paesi comunisti oppressi 
dalla tirannide burocratica. La soluzione razionale deve prendere il 
posto di quella irrazionale anche nella coscienza dei lavoratori. Vo-
lendo indicare in modo più particolareggiato il contenuto di questa 
direttiva, ed avvertendo che la convenienza e le modalità di ogni 
punto programmatico dovranno essere sempre giudicate in rapporto 
al presupposto oramai indispensabile dell’unità europea, mettiamo 
in rilievo i seguenti punti:

a. non si possono più lasciare ai privati le imprese che, svolgen-
do un’attività necessariamente monopolistica, sono in condizioni di 
sfruttare la massa dei consumatori (ad esempio le industrie elettri-
che); le imprese che si vogliono mantenere in vita per ragioni di inte-
resse collettivo, ma che per reggersi hanno bisogno di dazi protettivi, 
sussidi, ordinazioni di favore ecc. (l’esempio più notevole di questo 
tipo di industrie sono in Italia ora le industrie siderurgiche); e le im-
prese che per la grandezza dei capitali investiti e il numero degli 
operai occupati, o per l’importanza del settore che dominano, posso-
no ricattare gli organi dello stato imponendo la politica per loro più 
vantaggiosa (es. industrie minerarie, grandi istituti bancari, industrie 
degli armamenti). È questo il campo in cui si dovrà procedere senz’al-
tro a nazionalizzazioni su scala vastissima, senza alcun riguardo per 
i diritti acquisiti;

b. le caratteristiche che hanno avuto in passato il diritto di pro-
prietà e il diritto di successione hanno permesso di accumulare nel-
le mani di pochi privilegiati ricchezze che converrà distribuire, du-
rante una crisi rivoluzionaria in senso egualitario, per eliminare i 
ceti parassitari e per dare ai lavoratori gli strumenti di produzione 
di cui abbisognano, onde migliorare le condizioni economiche e far 
loro raggiungere una maggiore indipendenza di vita. Pensiamo cioè 
ad una riforma agraria che, passando la terra a chi coltiva, aumenti 
enormemente il numero dei proprietari, e ad una riforma industriale 
che estenda la proprietà dei lavoratori, nei settori non statizzati, con 
le gestioni cooperative, l’azionariato operaio ecc.;
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c. i giovani vanno assistiti con le provvidenze necessarie per ri-
durre al minimo le distanze fra le posizioni di partenza nella lotta 
per la vita. In particolare la scuola pubblica dovrà dare la possibilità 
effettiva di perseguire gli studi fino ai gradi superiori ai più idonei, 
invece che ai più ricchi; e dovrà preparare, in ogni branca di studi per 
l’avviamento ai diversi mestieri e alla diverse attività liberali e scien-
tifiche, un numero di individui corrispondente alla domanda del mer-
cato, in modo che le rimunerazioni medie risultino poi pressappoco 
eguali, per tutte le categorie professionali, qualunque possano essere 
le divergenze tra le rimunerazioni nell’interno di ciascuna categoria, 
a seconda delle diverse capacità individuali;

d. la potenzialità quasi senza limiti della produzione in massa dei 
generi di prima necessità con la tecnica moderna permette ormai di 
assicurare a tutti, con un costo sociale relativamente piccolo, il vitto, 
l’alloggio e il vestiario col minimo di conforto necessario per conser-
vare la dignità umana. La solidarietà sociale verso coloro che riesco-
no soccombenti nella lotta economica dovrà perciò manifestarsi non 
con le forme caritative, sempre avvilenti, e produttrici degli stessi 
mali alle cui conseguenze cercano di riparare, ma con una serie di 
provvidenze che garantiscano incondizionatamente a tutti, possano 
o non possano lavorare, un tenore di vita decente, senza ridurre lo 
stimolo al lavoro e al risparmio. Così nessuno sarà più costretto dalla 
miseria ad accettare contratti di lavoro iugulatori;

e. la liberazione delle classi lavoratrici può aver luogo solo rea-
lizzando le condizioni accennate nei punti precedenti: non lascian-
dole ricadere nella politica economica dei sindacati monopolistici, 
che trasportano semplicemente nel campo operaio i metodi sopraf-
fattori caratteristici specialmente del grande capitale. I lavoratori 
debbono tornare a essere liberi di scegliere i fiduciari per trattare 
collettivamente le condizioni a cui intendono prestare la loro opera, 
e lo stato dovrà dare i mezzi giuridici per garantire l’osservanza 
dei patti conclusivi; ma tutte le tendenze monopolistiche potranno 
essere efficacemente combattute, una volta che saranno realizzate 
quelle trasformazioni sociali.

Questi sono i cambiamenti necessari per creare, intorno al nuovo 
ordine, un larghissimo strato di cittadini interessati al suo manteni-
mento e per dare alla vita politica una consolidata impronta di liber-
tà, impregnata di un forte senso di solidarietà sociale. Su queste basi 
le libertà politiche potranno veramente avere un contenuto concreto 
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e non solo formale per tutti, in quanto la massa dei cittadini avrà una 
indipendenza ed una conoscenza sufficiente per esercitare un effica-
ce e continuo controllo sulla classe governante.

Sugli istituti costituzionali sarebbe superfluo soffermarci, poiché, 
non potendosi prevedere le condizioni in cui dovranno sorgere ed 
operare, non faremmo che ripetere quello che tutti già sanno sul-
la necessità di organi rappresentativi per la formazione delle leggi, 
dell’indipendenza della magistratura — che prenderà il posto dell’at-
tuale — per l’applicazione imparziale delle leggi emanate, della liber-
tà di stampa e di associazione, per illuminare l’opinione pubblica e 
dare a tutti i cittadini la possibilità di partecipare effettivamente alla 
vita dello stato. Su due sole questioni è necessario precisare meglio 
le idee, per la loro particolare importanza in questo momento nel no-
stro paese, sui rapporti dello stato con la chiesa e sul carattere della 
rappresentanza politica:

a. la Chiesa cattolica continua inflessibilmente a considerarsi uni-
ca società perfetta, a cui lo stato dovrebbe sottomettersi, fornendo-
le le armi temporali per imporre il rispetto della sua ortodossia. Si 
presenta come naturale alleata di tutti i regimi reazionari, dei quali 
cerca di approfittare per ottenere esenzioni e privilegi, per ricostruire 
il suo patrimonio, per stendere di nuovo i suoi tentacoli sulla scuola 
e sull’ordinamento della famiglia. Il concordato con cui in Italia il 
Vaticano ha concluso l’alleanza col fascismo andrà senz’altro abolito, 
per affermare il carattere puramente laico dello stato, e per fissare in 
modo inequivocabile la supremazia dello stato sulla vita civile. Tutte 
le credenze religiose dovranno essere ugualmente rispettate, ma lo 
stato non dovrà più avere un bilancio dei culti, e dovrà riprendere la 
sua opera educatrice per lo sviluppo dello spirito critico;

b. la baracca di cartapesta che il fascismo ha costruito con l’ordina-
mento corporativo cadrà in frantumi, insieme alle altre parti dello stato 
totalitario. C’è chi ritiene che da questi rottami si potrà domani trarre 
il materiale per il nuovo ordine costituzionale. Noi non lo crediamo. 
Nello stato totalitario le Camere corporative sono la beffa, che corona il 
controllo poliziesco sui lavoratori. Se anche però le Camere corporative 
fossero la sincera espressione delle diverse categorie dei produttori, gli 
organi di rappresentanza delle diverse categorie professionali non po-
trebbero mai essere qualificati per trattare questioni di politica genera-
le, e nelle questioni più propriamente economiche diverrebbero organi 
di sopraffazione delle categorie sindacalmente più potenti.
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Ai sindacati spetteranno ampie funzioni di collaborazione con gli or-
gani statali, incaricati di risolvere i problemi che più direttamente li 
riguardano, ma è senz’altro da escludere che ad essi vada affidata 
alcuna funzione legislativa, poiché risulterebbe un’anarchia feudale 
nella vita economica, concludentesi in un rinnovato dispotismo po-
litico. Molti che si sono lasciati prendere ingenuamente dal mito del 
corporativismo potranno e dovranno essere attratti all’opera di rin-
novamento, ma occorrerà che si rendano conto di quanto assurda sia 
la soluzione da loro confusamente sognata. Il corporativismo non può 
avere vita concreta che nella forma assunta dagli stati totalitari, per 
irreggimentare i lavoratori sotto funzionari che ne controllano ogni 
mossa nell’interesse della classe governante.

IV - LA SITUAZIONE RIVOLUZIONARIA: 
VECCHIE E NUOVE CORRENTI

La caduta dei regimi totalitari significherà per interi popoli l’avvento 
della “libertà” sarà scomparso ogni freno ed automaticamente regne-
ranno amplissime libertà di parola e di associazione.

Sarà il trionfo delle tendenze democratiche. Esse hanno innume-
revoli sfumature che vanno da un liberalismo molto conservatore, 
fino al socialismo e all’anarchia. Credono nella “generazione sponta-
nea” degli avvenimenti e delle istituzioni, nella bontà assoluta degli 
impulsi che vengono dal basso. Non vogliono forzare la mano alla 
“storia” al “popolo” al “proletariato” o come altro chiamano il loro 
dio. Auspicano la fine delle dittature immaginandola come la restitu-
zione al popolo degli imprescrittibili diritti di autodeterminazione. Il 
coronamento dei loro sogni è un’assemblea costituente eletta col più 
esteso suffragio e col più scrupoloso rispetto degli elettori, la quale 
decida che costituzione il popolo debba darsi. Se il popolo è immatu-
ro se ne darà una cattiva, ma correggerla si potrà solo mediante una 
costante opera di convinzione.

I democratici non rifuggono per principio dalla violenza, ma la 
vogliono adoperare solo quando la maggioranza sia convinta della 
sua indispensabilità, cioè propriamente quando non è più altro che 
un pressoché superfluo puntino da mettere sulla i. Sono perciò diri-
genti adatti solo nelle epoche di ordinaria amministrazione, in cui 
un popolo è nel suo complesso convinto della bontà delle istituzioni 
fondamentali, che debbono essere ritoccate solo in aspetti relativa-
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mente secondari. Nelle epoche rivoluzionarie, in cui le istituzioni non 
debbono già essere amministrate, ma create, la prassi democratica 
fallisce clamorosamente. La pietosa impotenza dei democratici nelle 
rivoluzioni russa, tedesca, spagnola, sono tre dei più recenti esempi.

In tali situazioni, caduto il vecchio apparato statale, con le sue 
leggi e la sua amministrazione, pullulano immediatamente, con sem-
bianza di vecchia legalità o sprezzandola, una quantità di assemblee 
e rappresentanze popolari in cui convergono e si agitano tutte le for-
ze sociali progressiste. Il popolo ha sì alcuni bisogni fondamentali da 
soddisfare, ma non sa con precisione cosa volere e cosa fare. Mille 
campane suonano alle sue orecchie, con i suoi milioni di teste non 
riesce a raccapezzarsi, e si disgrega in una quantità di tendenze in 
lotta tra loro.

Nel momento in cui occorre la massima decisione e audacia, i de-
mocratici si sentono smarrirti non avendo dietro uno spontaneo con-
senso popolare, ma solo un torbido tumultuare di passioni; pensano 
che loro dovere sia di formare quel consenso, e si presentano come 
predicatori esortanti, laddove occorrono capi che guidino sapendo 
dove arrivare; perdono le occasioni favorevoli al consolidamento del 
nuovo regime, cercando di far funzionare subito organi che presup-
pongono una lunga preparazione e sono adatti ai periodi di relativa 
tranquillità; danno ai loro avversari armi di cui quelli poi si valgono 
per rovesciarli; rappresentano insomma, nelle loro mille tendenze, 
non già la volontà di rinnovamento, ma le confuse volontà regnanti 
in tutte le menti, che, paralizzandosi a vicenda, preparano il terreno 
propizio allo sviluppo della reazione. La metodologia politica demo-
cratica sarà un peso morto nella crisi rivoluzionaria.

Man mano che i democratici logorassero nelle loro logomachie 
la loro prima popolarità di assertori della libertà, mancando ogni 
seria rivoluzione politica e sociale, si andrebbero immancabilmente 
ricostituendo le istituzioni politiche pretotalitarie, e la lotta torne-
rebbe a svilupparsi secondo i vecchi schemi della contrapposizione 
delle classi.

Il principio secondo il quale la lotta di classe è il termine cui van 
ridotti tutti i problemi politici ha costituito la direttiva fondamentale, 
specialmente degli operai delle fabbriche, ed ha giovato a dare con-
sistenza alla loro politica, finché non erano in questione le istituzioni 
fondamentali della società. Ma si converte in uno strumento di isola-
mento del proletariato, quando si imponga la necessità di trasformare 
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l’intera organizzazione della società. Gli operai educati classistica-
mente non sanno allora vedere che le loro particolari rivendicazioni 
di classe, o di categoria, senza curarsi di come connetterle con gli 
interessi degli altri ceti, oppure aspirano alla unilaterale dittatura 
delle loro classe, per realizzare l’utopistica collettivizzazione di tutti 
gli strumenti materiali di produzione, indicata da una propaganda 
secolare come il rimedio sovrano di tutti i loro mali. Questa politica 
non riesce a far presa su nessun altro strato fuorché sugli operai, i 
quali così privano le altre forze progressive del loro sostegno, e le la-
sciano cadere in balia della reazione, che abilmente le organizza per 
spezzare le reni allo stesso movimento proletario.

Delle varie tendenze proletarie, seguaci della politica classista e 
dell’ideale collettivista, i comunisti hanno riconosciuto la difficoltà 
di ottenere un seguito di forze sufficienti per vincere, e per ciò si 
sono — a differenza degli altri partiti popolari — trasformati in un 
movimento rigidamente disciplinato, che sfrutta quel che residua del 
mito russo per organizzare gli operai, ma non prende leggi da essi, e 
li utilizza nelle più disparate manovre.

Questo atteggiamento rende i comunisti, nelle crisi rivoluziona-
rie, più efficienti dei democratici; ma tenendo essi distinte quanto 
più possono le classi operaie dalle altre forze rivoluzionarie — col 
predicare che la loro “vera” rivoluzione è ancora da venire — costi-
tuiscono nei momenti decisivi un elemento settario che indebolisce il 
tutto. Inoltre la loro assidua dipendenza allo stato russo, che li ha ri-
petutamente adoperati senza scrupoli per il perseguimento della sua 
politica nazionale, impedisce loro di perseguire una politica con un 
minimo di continuità. Hanno sempre bisogno di nascondersi dietro 
un Karoly, un Blum, un Negrin, per andare poi fatalmente in rovina 
dietro i fantocci democratici adoperati, poiché il potere si consegue 
e si mantiene non semplicemente con la furberia, ma con la capacità 
di rispondere in modo organico e vitale alle necessità della società 
moderna. La loro scarsa consistenza si palesa invece senza possibilità 
di equivoci quando, venendo a mancare il camuffamento, fanno re-
golarmente mostra di un puro verbalismo estremista.

Se la lotta restasse domani ristretta nel tradizionale campo na-
zionale, sarebbe molto difficile sfuggire alle vecchie aporie. Gli stati 
nazionali hanno infatti già così profondamente pianificato le proprie 
rispettive economie che la questione centrale diverrebbe ben presto 
quella di sapere quale gruppo di interessi economici, cioè quale clas-
se, dovrebbe detenere le leve di comando del piano. Il fronte delle 
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forze progressiste sarebbe facilmente frantumato nella rissa tra clas-
si e categorie economiche. Con le maggiori probabilità i reazionari 
sarebbero coloro che ne trarrebbero profitto. Ma anche i comunisti, 
nonostante le loro deficienze, potrebbero avere il loro quarto d’ora, 
convogliare le masse stanche, deluse, assumere il potere ed adoperar-
lo per realizzare, come in Russia, il dispotismo burocratico su tutta la 
vita economica, politica e spirituale del paese.

Una situazione dove i comunisti contassero come forza politica 
dominante significherebbe non uno sviluppo in senso rivoluzionario, 
ma già il fallimento del rinnovamento europeo.

Larghissime masse restano ancora influenzate o influenzabili dal-
le vecchie tendenze democratiche e comuniste, perché non scorgo-
no nessuna prospettiva di metodi e di obiettivi nuovi. Tali tendenze 
sono però formazioni politiche del passato; da tutti gli sviluppi storici 
recenti nulla hanno appreso, nulla dimenticato; incanalano le forze 
progressiste lungo strade che non possono serbare che delusioni e 
sconfitte; di fronte alle esigenze più profonde del domani costituisco-
no un ostacolo e debbono o radicalmente modificarsi o sparire.

Un vero movimento rivoluzionario dovrà sorgere da coloro che 
hanno saputo criticare le vecchie impostazioni politiche; dovrà sape-
re collaborare con le forze democratiche, con quelle comuniste, ed in 
genere con quanti cooperano alla disgregazione del totalitarismo, ma 
senza lasciarsi irretire dalla loro prassi politica.

Il partito rivoluzionario non può essere dilettantescamente im-
provvisato nel momento decisivo, ma deve sin da ora cominciare a 
formarsi almeno nel suo atteggiamento politico centrale, nei suoi 
quadri generali e nelle prime direttive d’azione. Esso non deve rap-
presentare una coalizione eterogenea di tendenze, riunite solo tran-
sitoriamente e negativamente, cioè per il loro passato antifascista e 
nella semplice del disgregamento del totalitarismo, pronte a disper-
dersi ciascuna per la sua strada una volta raggiunta quella caduta. 
Il partito rivoluzionario deve sapere invece che solo allora comin-
cerà veramente la sua opera e deve perciò essere costituito di uomi-
ni che si trovino d’accordo sui principali problemi del futuro. Deve 
penetrare con la sua propaganda metodica ovunque ci siano degli 
oppressi dell’attuale regime, e, prendendo come punto di partenza 
quello volta volta sentito come il più doloroso dalle singole persone 
e classi, mostrare come esso si connetta con altri problemi e quale 
possa esserne la vera soluzione. Ma dalla schiera sempre crescente 
dei suoi simpatizzanti deve attingere e reclutare nell’organizzazione 
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del partito solo coloro che abbiano fatto della rivoluzione europea 
lo scopo principale della loro vita, che disciplinatamente realizzino 
giorno per giorno il lavoro necessario, provvedano oculatamente alla 
sicurezza, continua ed efficacia di esso, anche nella situazione di più 
dura illegalità, e costituiscano così la solida rete che dia consistenza 
alla più labile sfera dei simpatizzanti.

Pur non trascurando nessuna occasione e nessun campo per se-
minare la sua parola, esso deve rivolgere la sua operosità in primissi-
mo luogo a quegli ambienti che sono i più importanti come centri di 
diffusione di idee e come centri di reclutamento di uomini combat-
tivi; anzitutto verso i due gruppi sociali più sensibili nella situazione 
odierna, e decisivi in quella di domani, vale a dire la classe operaia 
e i ceti intellettuali. La prima è quella che meno si è sottomessa alla 
ferula totalitaria, che sarà la più pronta a riorganizzare le proprie file. 
Gli intellettuali, particolarmente i più giovani, sono quelli che si sen-
tono spiritualmente soffocare e disgustare dal regnante dispotismo. 
Man mano altri ceti saranno inevitabilmente attratti nel movimento 
generale.

Qualsiasi movimento che fallisca nel compito di alleanza di que-
ste forze è condannato alla sterilità, poiché, se è movimento di soli 
intellettuali, sarà privo di quella forza di massa necessaria per travol-
gere le resistenze reazionarie, sarà diffidente e diffidato rispetto alla 
classe operaia; ed anche se animato da sentimenti democratici, sarà 
proclive a scivolare, di fronte alle difficoltà, sul terreno della reazione 
di tutte le altre classi contro gli operai, cioè verso una restaurazione. 
Se poggerà solo sulla classe operaia sarà privo di quella chiarezza di 
pensiero che non può venire che dagli intellettuali, e che è necessaria 
per ben distinguere i nuovi compiti e le nuove vie: rimarrà prigionie-
ro del vecchio classismo, vedrà nemici dappertutto, e sdrucciolerà 
sulla dottrinaria soluzione comunista.

Durante la crisi rivoluzionaria spetta a questo partito organizzare 
e dirigere le forze progressiste, utilizzando tutti quegli organi popola-
ri che si formano spontaneamente come crogioli ardenti in cui vanno 
a mischiarsi le forze rivoluzionarie, non per emettere plebisciti, ma in 
attesa di essere guidate.

Esso attinge la visione e la sicurezza di quel che va fatto, non da 
una preventiva consacrazione da parte della ancora inesistente vo-
lontà popolare, ma nella sua coscienza di rappresentare le esigenze 
profonde della società moderna. Dà in tal modo le prime direttive del 
nuovo ordine, la prima disciplina sociale alle nuove masse. Attraver-
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so questa dittatura del partito rivoluzionario si forma il nuovo stato e 
attorno ad esso la nuova democrazia.

Non è da temere che un tale regime rivoluzionario debba neces-
sariamente sbocciare in un nuovo dispotismo. Vi sbocca se è venuto 
modellando un tipo di società servile. Ma se il partito rivoluzionario 
andrà creando con polso fermo fin dai primissimi passi le condizioni 
per una vita libera, in cui tutti i cittadini possano veramente parte-
cipare alla vita dello stato, la sua evoluzione sarà, anche se attraver-
so eventuali secondarie crisi politiche, nel senso di una progressiva 
comprensione ed accettazione da parte di tutti del nuovo ordine, e 
perciò nel senso di una crescente possibilità di funzionamento di isti-
tuzioni politiche libere.

Oggi è il momento in cui bisogna saper gettare via vecchi fardelli 
divenuti ingombranti, tenersi pronti al nuovo che sopraggiunge così 
diverso da tutto quello che si era immaginato, scartare gli inetti fra 
i vecchi e suscitare nuove energie tra i giovani. Oggi si cercano e si 
incontrano, cominciando a tessere la trama del futuro, coloro che 
hanno scorto i motivi dell’attuale crisi della civiltà europea, e che 
perciò raccolgono l’eredità di tutti i movimenti di elevazione dell’u-
manità, naufragati per incomprensione del fine da raggiungere o dei 
mezzi come raggiungerlo.

La via da percorrere non è facile né sicura, ma deve essere per-
corsa e lo sarà.

Altiero Spinelli, Ernesto Rossi, Eugenio Colorni
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Adolf Hitler

Mein Kampf
 

Riportiamo alcuni brani che riteniamo significativi dell’opera principa-
le del dittatore tedesco. Il 1924 è l’anno in cui Hitler si è definitivamente 
trasformato in salvatore della patria e leader indiscusso, e ha comincia-
to a interpretare e distorcere la tradizione storica della Germania per 
sostenere la sua idea del Terzo Reich. Tutto ciò che è venuto in seguito 
ha origine da quell’anno. L’anno in cui Hitler è stato rinchiuso in car-
cere, insieme a chi aveva partecipato con lui al putsch di Monaco. Un 
anno di letture e scrittura. Un anno di processo in aula per tradimento, 
un anno passato a definire la sua ideologia, lavorando febbrilmente al 
Mein Kampf. Finora questo periodo fondamentale della vita di Hitler 
non è mai stato preso sul serio in considerazione. Mentre esso contiene 
tutto ciò che serve per capire l’uomo e la brutalità con cui ha cambiato 
il mondo.

Dal Capitolo 1
CONCEZIONE DEL MONDO E PARTITO

“Se tentiamo di estrarre dalla parola “nazionale” il senso profondo, 
giungiamo alla seguente constatazione:

La concezione politica oggi corrente si basa in generale sull’idea 
che allo Stato si debba assegnare una forza creatrice, civilizzatrice 
ma che lo Stato, non abbia nulla di comune con premesse di razza. 
Lo Stato sarebbe piuttosto un prodotto di necessità economiche o, nel 
migliore dei casi, il risultato naturale di forze e di impulsi politici. 
Questa concezione fondamentale conduce, nel suo sviluppo logico, 
non solo al misconoscimento delle primordiali forze etniche, ma an-
che ad una sottovalutazione della persona. Perché, se si contesta la 
diversità delle singole razze in riguardo alle loro forze d’incivilimen-
to, si deve di necessità trasferire questo grande errore anche al giu-
dizio dei singoli. L’ammissione dell’equivalenza delle razze diventa 
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la base di una eguale valutazione dei popoli e, inoltre, dei singoli 
individui. E il marxismo internazionale non è altro che il trasferi-
mento, operato dall’ebreo Carlo Marx, d’una concezione che in realtà 
esisteva già da gran tempo, ad una determinata professione di fede 
politica. Se non fosse già esistita questa intossicazione molto diffusa, 
non sarebbe mai stato possibile lo stupefacente successo politico di 
quella dottrina. Carlo Marx in realtà fu solo uno tra milioni che, nel 
pantano d’un mondo in putrefazione, riconobbe col sicuro sguardo 
del profeta i veleni essenziali, e li estrasse, per concentrarli, come 
un negromante, in una soluzione destinata ad annientare in fretta 
l’esistenza indipendente di libere nazioni sulla Terra. 

Ma tutto ciò egli fece al servizio della sua razza. 
Così, la dottrina marxista è l’estratto, la quintessenza della men-

talità oggi vigente. Già per questo motivo è impossibile, anzi ridicola, 
ogni lotta del nostro cosiddetto mondo borghese contro di essa; poi-
ché anche questo mondo borghese è impregnato di tutti quei veleni 
ed ha una concezione del mondo che solo per gradi e per persone si 
distingue dalla marxista. Il mondo borghese è marxista, ma crede 
alla possibilità della dominazione di determinati gruppi umani (bor-
ghesia), mentre il marxismo stesso mira a mettere metodicamente il 
mondo nelle mani del giudaismo. 

All’opposto, la concezione nazionale, razzista, riconosce il valore 
dell’umanità nei suoi primordiali elementi di razza. In conformità 
coi suoi principi, essa ravvisa nello Stato soltanto un mezzo per rag-
giungere un fine, il fine della conservazione dell’esistenza razzista 
degli uomini. Con ciò, non crede affatto ad un’eguaglianza delle raz-
ze, ma riconosce che sono diverse e quindi hanno un valore maggiore 
o minore; e da questo riconoscimento si sente obbligata ad esigere, 
in conformità con l’eterna Volontà che domina l’Universo, la vittoria 
del migliore e del più forte, la subordinazione del peggiore e del più 
debole. E così rende omaggio all’idea fondamentale della natura, che 
è aristocratica e crede che questa legge abbia valore fino al più umile 
individuo. Essa riconosce non solo il diverso valore delle razze ma 
anche quello degli individui. Estrae dalla massa l’individuo di valore, 
e opera così da organizzatrice, di fronte al marxismo disorganizzato-
re. Crede nella necessità di idealizzare l’umanità, ravvisando solo in 
questa idealizzazione la premessa dell’esistenza dell’umanità stessa. 
Ma non può concedere ad un’idea etica il diritto di esistere se questa 
idea costituisce un pericolo per la vita razziale dei portatori d’un’etica 
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superiore, perché in un mondo imbastardito e “negrizzato” sarebbero 
perduti per sempre i concetti dell’umanamente bello e del sublime, 
nonché ogni nozione d’un avvenire idealizzato del genere umano. 

Nel nostro continente, la cultura e la civiltà sono connesse, in 
modo indissolubile, con la presenza degli Arii. Il tramonto e la scom-
parsa dell’Ario ricondurrebbe sul globo terrestre tempi di barbarie. 

Il seppellire il contenuto della civiltà umana mediante l’annien-
tamento di coloro che la rappresentano appare il più deprecabile fra 
i delitti agli occhi d’una concezione nazionale del mondo. Chi osa 
mettere la mano sulla più alta fra le creature fatte ad immagine di 
Dio pecca contro il generoso creatore di questa meraviglia e collabora 
all’espulsione dal Paradiso. 

Quindi, la concezione nazionale del mondo risponde alla più in-
tima volontà della Natura, poiché restaura quel libero giuoco delle 
forze che deve condurre ad una durevole reciproca educazione delle 
razze, finché, grazie al conquistato possesso di questa Terra, venga 
spianata la via ad una migliore umanità, la quale possa operare in 
campi situati in parte al di sopra e in parte al di fuori di essa.”

Dal capitolo 2. 
LO STATO

“[…] Quindi, uno Stato nazionale dovrà in prima linea elevare il ma-
trimonio dal livello d’un costante scandalo per la razza, e dargli la 
consacrazione d’un istituto chiamato a generare creature fatte ad im-
magine del Signore e non aborti fra uomo e la scimmia. 

La protesta contro ciò, fondata su motivi cosiddetti umani non 
è lecita ad un’epoca che da un lato offre ad ogni degenerato la 
possibilità di propagarsi, imponendo ai prodotti di costui e ai loro 
contemporanei ineffabili patimenti, e dall’altro lato permette che 
in ogni drogheria e perfino dai mercanti di strada si vendano a 
buon mercato intrugli per impedire le nascite anche in genitori sani. 
Nell’odierno Stato della tranquillità e dell’ordine, agli occhi dei rap-
presentanti di questo bel mondo nazional-borghese, è dunque un 
delitto l’impedire la capacità di generazione nei sifilitici, tubercolo-
si, in quelli aventi tare ereditarie, nei deformi e nei cretini, mentre 
l’interruzione pratica della facoltà di generare in milioni di persone 
sane non è considerata cosa condannabile e non urta contro i buoni 
costumi di questa ipocrita società, anzi giova alla miope pigrizia del 



62

pensiero. Perché altrimenti ci si dovrebbe stillare il cervello su que-
sto problema: come si possano creare le premesse del nutrimento e 
della conservazione di quegli esseri che, quali sani portatori della 
nostra nazionalità, dovranno un giorno assolvere la stessa funzione 
di fronte alla generazione successiva? 

Ma questo sistema è ignobile e privo d’ogni ideale. Non ci si sforza 
più di educare i migliori per la posterità, ma si lascia che le cose va-
dano come vogliono.”

“[…] Lo Stato nazionale deve ricuperare ciò che oggi, su questo cam-
po, è trascurato da tutte le parti. Deve mettere la razza al centro della 
vita generale. Deve darsi pensiero di conservarla pura. Deve dichia-
rare che il bambino è il bene più prezioso d’un popolo. Deve fare in 
modo che solo chi è sano generi figli, che sia scandaloso il mettere al 
mondo bambini quando si è malati o difettosi, e che nel rinunziare a 
ciò consista il supremo onore. Ma, viceversa, deve essere ritenuto ri-
provevole il sottrarre alla nazione bambini sani. Quindi lo Stato deve 
presentarsi come il preservatore di un millenario avvenire, di fronte 
al quale il desiderio e l’egoismo dei singoli non contano nulla e deb-
bono piegarsi. Lo Stato deve valersi, a tale scopo, delle più moderne 
risorse mediche. Deve dichiarare incapace di generare chi è affetto 
da visibile malattia o portatore di tare ereditarie e quindi capace di 
tramandare ad altri queste tare, e provocare praticamente questa in-
capacità. Deve, d’altro lato, provvedere che la fecondità della donna 
sana non venga limitata dalla sconcia economia e dalla finanza d’un 
regime statale che di quella benedizione che è il bambino fa una ma-
ledizione per i genitori. Deve eliminare quella pigra, criminale indif-
ferenza con cui si trattano oggi le premesse sociali dell’abbondanza 
di figli, deve posare da supremo protettore di questa massima fortuna 
d’un popolo. Deve preoccuparsi più del bambino che dell’adulto. 

Chi non è sano e degno di corpo e di spirito, non ha diritto di 
perpetuare le sue sofferenze nel corpo del suo bambino. Qui, lo Stato 
nazionale deve fornire un enorme lavoro educativo, che un giorno 
apparirà quale un’opera grandiosa, più grandiosa delle più vittoriose 
guerre della nostra epoca borghese. Lo Stato deve, con l’educazione, 
insegnare agli individui che l’esser malati e deboli non è una ver-
gogna, ma è solo una disgrazia meritevole di compassione, e che è 
delitto e vergogna il disonorarsi e il dar prova d’egoismo imponendo 
la malattia e la debolezza a creature innocenti. 
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E che quindi è prova di nobiltà, di mentalità elevata e di umanita-
rismo degno d’ammirazione il fatto che chi senza colpa sua è malato, 
rinunziando ad avere figli propri, doni il suo affetto e la sua tenerezza 
ad un piccolo, povero, sconosciuto rampollo della sua nazione, sano 
e promettente di essere un giorno robusto membro di una forte co-
munità. E lo Stato deve ravvisare in questo lavoro di educazione l’in-
tegrazione spirituale della sua attività pratica. Deve agire in questo 
senso, senza riguardo a comprensione o incomprensione, a consensi 
o dissensi.”

“[…] Di quando in quando i giornali illustrati mettono sotto gli occhi 
del piccolo borghese tedesco una notizia: qua o là, per la prima volta, 
un Negro è diventato avvocato, professore o pastore o alcunché di 
simile. Mentre la sciocca borghesia prende notizia con stupore d’un 
così prodigioso addestramento, piena di rispetto per questo favoloso 
risultato della pedagogia moderna, l’ebreo, molto scaltro, sa costruire 
con ciò una nuova prova della giustezza della storia, da inocularsi ai 
popoli, della eguaglianza degli uomini. 

Il nostro decadente mondo borghese non sospetta che qui in verità 
si commette un peccato contro la ragione; che è una colpevole fol-
lia quella di ammaestrare una mezza scimmia in modo che si creda 
di averne fatto un avvocato, mentre milioni di appartenenti alla più 
alta razza civile debbono restare in posti indegni. Si pecca contro la 
volontà dell’Eterno Creatore lasciando languire nell’odierno panta-
no proletario centinaia e centinaia delle sue più nobili creature per 
addestrare a professioni intellettuali Ottentotti, Cafri e Zulù. Perché 
qui si tratta proprio d’un addestramento, come nel caso del cane, e 
non di un “perfezionamento” scientifico. La stessa diligenza e fatica, 
impiegata su razze intelligenti, renderebbe gli individui mille volte 
più capaci di simili prestazioni.”

Dal capitolo 4. 
PERSONALITÀ E CONCETTO NAZIONALE DI STATO

“[…] La concezione nazionale si distingue essenzialmente dalla 
marxista in questo, che essa riconosce il valore della razza e quin-
di anche il valore della persona e ne fa uno dei pilastri del suo 
edificio. Questi sono i più importanti fattori della sua concezione 
del mondo. 
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Se il movimento nazional-socialista non comprendesse la fondamen-
tale importanza di questo riconoscimento di massima, e rattoppasse 
solo esteriormente lo Stato odierno e adottasse il punto di vista della 
massa, in realtà non sarebbe altro che un partito in concorrenza al 
marxismo. E non avrebbe diritto di chiamarsi una concezione uni-
versale. Se il programma sociale del nostro movimento consistesse 
solo nel comprimere la personalità e nel mettere al posto di questa la 
massa, il nazional-socialismo stesso sarebbe già roso dal veleno del 
marxismo, come i nostri partiti borghesi. 

Lo Stato nazionale deve provvedere al benessere dei suoi citta-
dini, riconoscendo in ciascuno e in tutti il valore della persona e 
promuovendo in tutti i campi quell’alta capacità di produzione che 
garantisce al singolo un’alta misura di compartecipazione. 

Deve perciò lo Stato nazionale sbarazzare senza pietà la direzione 
suprema, ossia politica, dal principio parlamentare secondo il quale 
la decisione spetta alla maggioranza, cioè alla massa, e porre in luogo 
di quello l’assoluto diritto della persona. 

Da ciò risulta la seguente nozione: la costituzione statale e la for-
ma statale migliore è quella che, con naturale sicurezza, attribuisce 
valore direttivo e influenza suprema alle migliori teste della comu-
nità nazionale. 

Ma come nella vita economica gli uomini capaci non possono es-
sere determinati dall’alto ma debbono farsi strada da sé, e come in 
questa vita esiste una lunghissima scuola che va dalla più piccola bot-
tega alla più grossa azienda, una scuola dove la vita dà gli esami e fa 
la scelta; così non è possibile che le teste politiche vengano “scoperte” 
ad un tratto. Il genio straordinario non è un argomento che si adatti 
all’umanità normale. 

Lo Stato deve tenere ancorato nella sua organizzazione il princi-
pio della personalità, partendo dalla minima cellula della comunità 
per arrivare alla suprema direzione del Reich. 

Non vi sono decisioni di maggioranza, ma solo persone responsa-
bili. Ogni uomo ha consiglieri al suo fianco, ma la decisione è affare 
d’un uomo solo. 

Il principio fondamentale che a suo tempo fece dell’esercito prus-
siano il più mirabile strumento del popolo tedesco, dovrà essere un 
giorno la base della nostra costituzione statale: autorità d’ogni capo 
verso il basso e responsabilità verso l’alto. 

Anche allora non si potrà far a meno di quelle corporazioni che 
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oggi chiamiamo Parlamenti. Ma allora essi daranno realmente consi-
glio, mentre un uomo solo porterà la responsabilità e quindi l’autorità 
e il diritto di comandare.”
“[…] In nessuna Camera, in nessun Senato hanno mai luogo votazio-
ni. Essi sono istituti di lavoro e non macchine per votare. Il singolo 
membro ha voto consultivo, ma non mai decisivo. Voto decisivo han-
no solo i presidenti responsabili. 

Questo principio, dall’associazione dell’assoluta autorità con l’as-
soluta responsabilità, produrrà a poco a poco una selezione di diri-
genti che non è nemmeno pensabile oggi, all’epoca del parlamentari-
smo irresponsabile.”
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Il manifesto della razza
 

Pubblicato, con il titolo Il fascismo e i problemi della razza, su “Il Gior-
nale d’Italia” del 14 luglio 1938, il “Manifesto degli scienziati razzisti” o 
“Manifesto della razza”, anticipa di poche settimane la promulgazione 
della legislazione razziale fascista (settembre-ottobre 1938). Firmato da 
alcuni dei principali scienziati italiani, Il Manifesto diviene la base ide-
ologica e pseudo-scientifica della politica razzista dell’Italia fascista. 
Come si può notare dai brani riportati dal “Mein Kampf” l’antisemiti-
smo fu un elemento costitutivo dell’ideologia nazista fino dal suo primo 
formarsi mentre per il fascismo fu una “acquisizione” solo alla fine de-
gli anni ‘30. Ciononostante i fascisti della Repubblica di Salò collabo-
rarono pienamente con i nazisti nello sterminio degli ebrei residenti in 
Italia rendendosi pienamente responsabili di uno dei più orribili crimini 
della seconda guerra mondiale.

Il ministro segretario del partito ha ricevuto, il 26 luglio XVI, un grup-
po di studiosi fascisti, docenti nelle università italiane, che hanno, 
sotto l’egida del Ministero della Cultura Popolare, redatto o aderito, 
alle proposizioni che fissano le basi del razzismo fascista.

1. Le razze umane esistono. La esistenza delle razze umane non 
è già una astrazione del nostro spirito, ma corrisponde a una realtà 
fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sensi. Questa realtà è 
rappresentata da masse, quasi sempre imponenti di milioni di uomini 
simili per caratteri fisici e psicologici che furono ereditati e che con-
tinuano ad ereditarsi.

Dire che esistono le razze umane non vuol dire a priori che esisto-
no razze umane superiori o inferiori, ma soltanto che esistono razze 
umane differenti.

2. Esistono grandi razze e piccole razze. Non bisogna soltanto am-
mettere che esistano i gruppi sistematici maggiori, che comunemente 
sono chiamati razze e che sono individualizzati solo da alcuni ca-
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ratteri, ma bisogna anche ammettere che esistano gruppi sistematici 
minori (come per es. i nordici, i mediterranei, i dinarici, ecc.) indivi-
dualizzati da un maggior numero di caratteri comuni. Questi gruppi 
costituiscono dal punto di vista biologico le vere razze, la esistenza 
delle quali è una verità evidente.

3. Il concetto di razza è concetto puramente biologico. Esso quin-
di è basato su altre considerazioni che non i concetti di popolo e di 
nazione, fondati essenzialmente su considerazioni storiche, linguisti-
che, religiose. Però alla base delle differenze di popolo e di nazione 
stanno delle differenze di razza. Se gli Italiani sono differenti dai 
Francesi, dai Tedeschi, dai Turchi, dai Greci, ecc., non è solo perché 
essi hanno una lingua diversa e una storia diversa, ma perché la co-
stituzione razziale di questi popoli è diversa. Sono state proporzioni 
diverse di razze differenti, che da tempo molto antico costituiscono i 
diversi popoli, sia che una razza abbia il dominio assoluto sulle altre, 
sia che tutte risultino fuse armonicamente, sia, infine, che persistano 
ancora inassimilate una alle altre le diverse razze.

4. La popolazione dell’Italia attuale è nella maggioranza di origi-
ne ariana e la sua civiltà ariana. Questa popolazione a civiltà ariana 
abita da diversi millenni la nostra penisola; ben poco è rimasto della 
civiltà delle genti preariane. L’origine degli Italiani attuali parte es-
senzialmente da elementi di quelle stesse razze che costituiscono e 
costituirono il tessuto perennemente vivo dell’Europa. 

5. È una leggenda l’apporto di masse ingenti di uomini in tempi 
storici. Dopo l’invasione dei Longobardi non ci sono stati in Italia altri 
notevoli movimenti di popoli capaci di influenzare la fisionomia raz-
ziale della nazione. Da ciò deriva che, mentre per altre nazioni euro-
pee la composizione razziale è variata notevolmente in tempi anche 
moderni, per l’Italia, nelle sue grandi linee, la composizione razziale 
di oggi è la stessa di quella che era mille anni fa: i quarantaquattro 
milioni d’Italiani di oggi rimontano quindi nella assoluta maggioran-
za a famiglie che abitano l’Italia da almeno un millennio. 

6. Esiste ormai una pura “razza italiana”. Questo enunciato non è 
basato sulla confusione del concetto biologico di razza con il concetto 
storico-linguistico di popolo e di nazione ma sulla purissima paren-
tela di sangue che unisce gli Italiani di oggi alle generazioni che da 
millenni popolano l’Italia. Questa antica purezza di sangue è il più 
grande titolo di nobiltà della Nazione italiana. 

7. È tempo che gli Italiani si proclamino francamente razzisti. Tut-
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ta l’opera che finora ha fatto il Regime in Italia è in fondo del razzi-
smo. Frequentissimo è stato sempre nei discorsi del Capo il richiamo 
ai concetti di razza. La questione del razzismo in Italia deve essere 
trattata da un punto di vista puramente biologico, senza intenzioni fi-
losofiche o religiose. La concezione del razzismo in Italia deve essere 
essenzialmente italiana e l’indirizzo ariano-nordico. Questo non vuo-
le dire però introdurre in Italia le teorie del razzismo tedesco come 
sono o affermare che gli Italiani e gli Scandinavi sono la stessa cosa. 
Ma vuole soltanto additare agli Italiani un modello fisico e soprattut-
to psicologico di razza umana che per i suoi caratteri puramente eu-
ropei si stacca completamente da tutte le razze extra-europee, questo 
vuol dire elevare l’Italiano ad un ideale di superiore coscienza di se 
stesso e di maggiore responsabilità. 

8. È necessario fare una netta distinzione fra i Mediterranei d’Eu-
ropa (Occidentali) da una parte gli Orientali e gli Africani dall’altra. 
Sono perciò da considerarsi pericolose le teorie che sostengono l’ori-
gine africana di alcuni popoli europei e comprendono in una comune 
razza mediterranea anche le popolazioni semitiche e camitiche stabi-
lendo relazioni e simpatie ideologiche assolutamente inammissibili. 

9. Gli ebrei non appartengono alla razza italiana. Dei semiti che 
nel corso dei secoli sono approdati sul sacro suolo della nostra Patria 
nulla in generale è rimasto. Anche l’occupazione araba della Sicilia 
nulla ha lasciato all’infuori del ricordo di qualche nome; e del resto 
il processo di assimilazione fu sempre rapidissimo in Italia. Gli ebrei 
rappresentano l’unica popolazione che non si è mai assimilata in Ita-
lia perché essa è costituita da elementi razziali non europei, diversi 
in modo assoluto dagli elementi che hanno dato origine agli Italiani. 

10. I caratteri fisici e psicologici puramente europei degli Italiani 
non devono essere alterati in nessun modo. L’unione è ammissibile 
solo nell’ambito delle razze europee, nel quale caso non si deve par-
lare di vero e proprio ibridismo, dato che queste razze appartengono 
ad un ceppo comune e differiscono solo per alcuni caratteri, mentre 
sono uguali per moltissimi altri. Il carattere puramente europeo degli 
Italiani viene alterato dall’incrocio con qualsiasi razza extra-europea 
e portatrice di una civiltà diversa dalla millenaria civiltà degli ariani.

I firmatari: 
Lino Businco, docente di patologia generale, ‘Università di Roma
Lidio Cipriani, docente di antropologia, Università di Firenze
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Arturo Donaggio, docente di neuropsichiatria, Università di Bologna, 
nonché presidente della Società Italiana di Psichiatria
Leone Franzi, docente di pediatria, Università di Milano
Guido Landra, docente di antropologia, Università di Roma
Nicola Pende, docente di endocrinologia, Università di Roma, 
nonchè direttore dell’Istituto di Patologia Speciale Medica
Marcello Ricci, docente di zoologia, Università di Roma
Franco Savorgnan, docente di demografia, Università di Roma, 
nonché presidente dell’Istituto Centrale di Statistica
Sabato Visco, docente di fisiologia, Università di Roma, 
nonché direttore dell’Istituto Nazionale di Biologia presso 
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Provvedimenti per la difesa

della razza italiana

Il 18 settembre 1938 Mussolini è a Trieste, dove esiste una forte comu-
nità ebraica: in una imbandierata Piazza dell’Unità d’Italia, davanti 
ad una folla oceanica ed osannante, annuncia le leggi razziali poiché 
“l’ebraismo mondiale è un nemico irreconciliabile del fascismo”. Ul-
teriori provvedimenti seguono nei mesi successivi con sempre nuove 
misure persecutorie. In cinque anni il regime emana ben 180 decreti 
antisemiti. La firma del re è in calce a ciascuno di essi. Cacciati, estro-
messi da ogni attività, destituiti da ogni carica, mansione, funzione, 
gli ebrei italiani subiscono la distruzione di tutto ciò che è la propria 
ragione di vita.

CAPO I - PROVVEDIMENTI RELATIVI AI MATRIMONI 

Articolo 1
Il matrimonio del cittadino italiano di razza ariana con persona ap-
partenente ad altra razza è proibito. Il matrimonio celebrato in con-
trasto con tale divieto è nullo. 

Articolo 2
Fermo il divieto di cui all’Articolo 1, il matrimonio del cittadino italia-
no con persona di nazionalità straniera è subordinato al preventivo 
consenso del Ministero per l’Interno. I trasgressori sono puniti con 
l’arresto fino a tre mesi e con l’ammenda fino a lire diecimila.

Articolo 3
Fermo il divieto di cui all’Articolo 1, i dipendenti delle Amministra-
zioni civili e militari dello Stato, delle Organizzazioni del Partito Na-
zionale Fascista o da esso controllate, delle Amministrazioni delle 
Provincie, dei Comuni, degli Enti parastatali e delle Associazioni sin-
dacali ed Enti collaterali non possono contrarre matrimonio con per-
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sone di nazionalità straniera. Salva l’applicazione, ove ne ricorrano 
gli estremi, delle sanzioni previste dall’Articolo 2, la trasgressione del 
predetto divieto importa la perdita dell’impiego e del grado.

Articolo 4
Ai fini dell’applicazione degli Articoli 2 e 3, gli italiani non regnicoli 
non sono considerati stranieri.

Articolo 5
L’ufficiale dello stato civile, richiesto di pubblicazioni di matrimonio, 
è obbligato ad accertare, indipendentemente dalle dichiarazioni del-
le parti, la razza e lo stato di cittadinanza di entrambi i richiedenti. 
Nel caso previsto dall’Articolo 1, non procederà nè alle pubblicazioni 
nè alla celebrazione del matrimonio. L’ufficiale dello stato civile che 
trasgredisce al disposto del presente articolo è punito con l’ammenda 
da lire cinquecento a lire cinquemila. 

Articolo 6
Non può produrre effetti civili e non deve, quindi, essere trascritto 
nei registri dello stato civile, a norma dell’Articolo 5 della legge 27 
Maggio 1929-VII, n. 847, il matrimonio celebrato in violazione dell’Ar-
ticolo 1. Al ministro del culto, davanti al quale sia celebrato tale ma-
trimonio, è vietato l’adempimento di quanto disposto dal primo com-
ma dell’Articolo 8 della predetta legge. I trasgressori sono puniti con 
l’ammenda da lire cinquecento a lire cinquemila. 

Articolo 7
L’ufficiale dello stato civile che ha proceduto alla trascrizione degli 
atti relativi a matrimoni celebrati senza l’osservanza del disposto 
dell’Articolo 2 è tenuto a farne immediata denunzia all’autorità com-
petente. 

CAPO II - DEGLI APPARTENENTI ALLA RAZZA EBRAICA 

Articolo 8
Agli effetti di legge: 
a) È di razza ebraica colui che è nato da genitori entrambi di razza 
ebraica, anche se appartenga a religione diversa da quella ebraica; 
b) È considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di cui 
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uno di razza ebraica e l’altro di nazionalità straniera; 
c) È considerato di razza ebraica colui che è nato da madre di razza 
ebraica qualora sia ignoto il padre; 
d) È considerato di razza ebraica colui che, pur essendo nato da geni-
tori di nazionalità italiana, di cui uno solo di razza ebraica, apparten-
ga alla religione ebraica, o sia, comunque, iscritto ad una comunità 
israelitica, ovvero abbia fatto, in qualsiasi altro modo, manifestazioni 
di ebraismo. Non è considerato di razza ebraica colui che è nato da 
genitori di nazionalità italiana, di cui uno solo di razza ebraica, che, 
alla data del 1° Ottobre 1938-XVI, apparteneva a religioni diversa da 
quella ebraica. 

Articolo 9
L’appartenenza alla razza ebraica deve essere denunziata ed an-
notata nei registri dello stato civile e della popolazione. Tutti gli 
estratti dei predetti registri ed i certificati relativi, che riguardano 
appartenenti alla razza ebraica, devono fare espressa menzione di 
tale annotazione.Uguale menzione deve farsi negli atti relativi a 
concessione o autorizzazioni della pubblica autorità. I contravvento-
ri alle disposizioni del presente articolo sono puniti con l’ammenda 
fino a lire duemila. 

Articolo 10
I cittadini italiani di razza ebraica non possono:
a) prestare servizio militare in pace e in guerra;
b) esercitare l’ufficio di tutore o curatore di minori o di incapaci non 
appartenenti alla razza ebraica 
c) essere proprietari o gestori, a qualsiasi titolo, di aziende dichiarate 
interessanti la difesa della Nazione, ai sensi e con le norme dell’Ar-
ticolo 1 del Regio decreto-legge 18 Novembre 1929-VIII, n. 2488, e di 
aziende di qualunque natura che impieghino cento o più persone, né 
avere di dette aziende la direzione né assumervi comunque, l’ufficio 
di amministrazione o di sindaco; 
d) essere proprietari di terreni che, in complesso, abbiano un estimo 
superiore a lire cinquemila;
e) essere proprietari di fabbricati urbani che, in complesso, abbiano 
un imponibile superiore a lire ventimila. Per i fabbricati per i qua-
li non esista l’imponibile, esso sarà stabilito sulla base degli accer-
tamenti eseguiti ai fini dell’applicazione dell’imposta straordinaria 
sulla proprietà immobiliare di cui al Regio decreto-legge 5 Ottobre 
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1936-XIV, n. 1743. Con decreto Reale, su proposta del Ministro per le 
Finanze, di concerto coi Ministri per l’Interno, per la Grazia e Giusti-
zia, per le Corporazioni e per gli scambi e valute, saranno emanate le 
norme per l’attuazione delle disposizioni di cui alle lettere c), d), e).

Articolo 11
Il genitore di razza ebraica può essere privato della patria potestà sui 
figli che appartengono a religione diversa da quella ebraica, qualora 
risulti che egli impartisca ad essi una educazione non corrispondente 
ai loro principi religiosi o ai fini nazionali. 

Articolo 12
Gli appartenenti alla razza ebraica non possono avere alle proprie di-
pendenze, in qualità di domestici, cittadini italiani di razza ariana. I 
trasgressori sono puniti con l’ammenda da lire mille a lire cinquemila. 

Articolo 13
Non possono avere alle proprie dipendenze persone appartenenti alla 
razza ebraica: 
a) le Amministrazioni civili e militari dello Stato; 
b) il Partito Nazionale Fascista e le organizzazioni che ne dipendono 
o che ne sono controllate; 
c) le Amministrazioni delle Province, dei Comuni, delle Istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza e degli Enti, Istituti ed Azien-
de, comprese quelle dei trasporti in gestione diretta, amministrate o 
mantenute col concorso delle Province, dei Comuni, delle Istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza o dei loro Consorzi;
d) le Amministrazioni delle Aziende Municipalizzate;
e) le Amministrazioni degli Enti parastatali, comunque costituiti e 
denominati, delle Opere nazionali, delle Associazioni sindacali ed 
Enti collaterali e, in genere, di tutti gli Enti ed Istituti di diritto pub-
blico, anche con ordinamento autonomo, sottoposti a vigilanza o a 
tutela dello Stato, o al cui mantenimento lo Stato concorra con con-
tributi di carattere continuativo; 
f) le Amministrazioni delle aziende annesse o direttamente dipen-
denti dagli Enti di cui alla precedente lettera e) o che attingono ad 
essi, in modo prevalente, i mezzi necessari per il raggiungimento dei 
propri fini, nonché delle società, il cui capitale sia costituito, almeno 
per metà del suo importo, con la partecipazione dello Stato; 
g) le Amministrazioni delle banche di interesse nazionale;
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h) le Amministrazioni delle imprese private di assicurazione.

Articolo 14
Il Ministro per l’Interno, sulla documentata istanza degli interessati, 
può, caso per caso, dichiarare non applicabili le disposizioni dell’Art 
10, nonché dell’Articolo 13, lett. h): 
a) ai componenti le famiglie dei caduti nelle guerre libica, mondiale, 
etiopica e spagnola e dei caduti per la causa fascista;
b) a coloro che si trovino in una delle seguenti condizioni:
1) mutilati, invalidi, feriti, volontari di guerra o decorati al valore 
nelle guerre libica, mondiale, etiopica e spagnola;
2) combattenti nelle guerre libica, mondiale, etiopica, spagnola che 
abbiano conseguito almeno la croce al merito di guerra;
3) mutilati, invalidi, feriti della causa fascista;
4) iscritti al Partito Nazionale Fascista negli anni 1919-20-21-22 e nel 
secondo semestre del 1924; 
5) legionari fiumani; 
6) abbiano acquisito eccezionali benemerenze, da valutarsi a termini 
dell’Articolo 16.
Nei casi preveduti alla lett. b), il beneficio può essere esteso ai com-
ponenti la famiglia delle persone ivi elencate, anche se queste siano 
premorte. Gli interessati possono richiedere l’annotazione del provve-
dimento del Ministro per l’Interno nei registri di stato civile e di popo-
lazione. Il provvedimento del Ministro per l’Interno non è soggetto ad 
alcun gravame, sia in via amministrativa, sia in via giurisdizionale.

Articolo 15
Ai fini dell’applicazione dell’Articolo 14, sono considerati componenti 
della famiglia, oltre il coniuge, gli ascendenti e i discendenti fino al 
secondo grado. 

Articolo 16
Per la valutazione delle speciali benemerenze di cui all’Articolo 14 
lett. b), n. 6, è istituita, presso il Ministero dell’Interno, una Commis-
sione composta del Sottosegretario di Stato all’Interno, che la presie-
de, di un Vice Segretario del Partito Nazionale Fascista e del Capo di 
Stato Maggiore della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale. 
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Articolo 16
È vietato agli ebrei stranieri di fissare stabile dimora nel Regno, in 
Libia e nei Possedimenti dell›Egeo. 

CAPO III - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

(OMISSIS)
Ordiniamo
che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserito nel-
la raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, man-
dando a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare.

Dato a Roma, addì 17 Novembre 1938 - XVII  
Vittorio Emanuele, Mussolini, Ciano, Solmi, De Revel, Lantini 

 



78



7978



ANPI 
Associazione Nazionale 

Partigiani d’Italia
Comitato Regionale 

del Friuli Venezia Giulia
Udine, via Brigata Re, 29

anpiregionalefvg@gmail.com
0432 504813

Coordinamento editoriale
Patrick Del Negro

Progetto grafico
 Matteo Molinaro

Stampa
Grafiche Filacorda

Realizzato con il contributo 
della Regione Autonoma 
del Friuli Venezia Giulia 

Assessorato al lavoro, formazione, 
istruzione, pari opportunità, 

politiche giovanili, 
ricerca e università

© Tutti i diritti riservati
Settembre 2018


